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"B^.^ 



Carissimo Amico ^ 



Firenze, Dicembre 1867. 



Tu mi hai dimandato di narrarti le vicende alle quali, 
conseguente a me stesso, ho partecipato all'ultima im- 
presa iniziata dal Generale Garibaldi per ricongiungere 
Roma all'Italia. 

Io non posso rifiutarmi al cortese ed amichevole in- 
vito, e tanto più volentieri mi ci presto, in quanto che 
nella concitazione degli animi scaturirono tanti giudizi 
o avventati, o personali, ma in ogni modo pregiudicati 

Tu sai come io pensi. Non ho d'uopo di confermare 
a te la indipendenza del mio carattere : convinto che do- 
vunque si muoia per V Italia affermando una pagina del 
diritto nazionale, sia contro i Borboni, sia contro T Au- 
stria, sia contro il Re di Roma, sia contro la Francia di 
Bonaparte, come contro qualunque altro straniero, si 
compia il più sacro dovere. 

Ma tu sai pure come io sia alieno dalle discussioni 
bisantine. — Mentre la Patria soffre, mentre cittadini 
italiani, fratelli nostri ci protendono le braccia, e man- 
dano grida di dolore rivolte alla patria redenta, non mi 
pare onesto discutere sulla opportunità del loro appello, 
e tanto meno poi sulla legittimità del nostro intervento. 
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Non amo neppure discutere queir infida matassa di 
contraddizioni che si chiama la politica. — Che il gemo 
di Cavour lo faccia, ed io m'inchino al genio, il quale, 
secondo lui ed i suoi adoratori, crede conciliare i doveri 
del cittadi^o colle regole e le convenienze della diplo- 
mazia, ma, per me tanto, i generali di Alessandro hanno 
qualche cosa di meglio da fare che discutere — debbono 
combattere. 

Fedele alle mie vecchie idee, appena seppi che sul ter- 
ritorio pontificio si combatteva, io decisi di portare il mio 
modesto contigente nella lotta. Lo decisi tanto più quando 
mi parve travedere che il governo legale del paese si 
era mostrato sordo alla fraterna chiamata dei Romani, 
e quando fui convinto che il gabinetto Rattazzi non avea 
potuto più mettere un freno a quella coraggiosa iniziar 
tiva, che cercava scuotere il giogo imposto alla politica 
italiana, circa Roma, dalle infeste consorterie dell' interno 
e deirestero. 

Troverai nel mio racconto che io terrò discorso non 
breve della Legione Romana comandata da un mio egre- 
gio amico il cav. Giovanni Filippo Ghirelli, già soldato 
di Graribaldi con me nella memoranda epopea del Napo- 
letano, poi capo di Battaglione nello esercito regolare. 
Comunque durante la mia narrazione io prenda con sol- 
lecitudine amichevole tutte le occasioni onde rompere 
la mala orditura delle postume calunnie tessute contro 
il Ghirelli e la Legione Romana^ io nel discorrere di 
quella creazione non avrò nessun riguardo ai sentimenti 
personali. 

Ciò credo utile premetterlo perchè chi principia a scor- 
rere queste pagine non supponga che io ho inteso tes- 
sere il panegirico del mio amico. 

Per me la Legione Romana è tutto un programma; 
lo apprezzai a prima vista, e invece di seguire la mia 
prima idea ricongiungendomi al mio ottimo Menotti 
Garibaldi, corsi a prendere un posto nella Legione che 



7. 

mi parvQ, ed era un fortunato connubio delle aspira- 
zioni nazionali e della doverosa prudenza d'una saggia 
politica. 

La convenzione di settembre sopra la quale i nostri 
nemici, che sono i nemici dltalia, edificano ora tutto 
Tartifìzioso edificio delle loro ragioni, a giustificare il 
secondo intervento, di che si è compiaciuto regalarci 
l'uomo del Due Dicemòre^ quella convenzione non pre- 
vede che due casi: Tinvasione dì bande straniere nel 
territorio pontificio, o la invasione in quel territorio di 
truppe regolari. Ma quella convenzione non prevede il 
caso di un'insurrezione, non prevede il caso di un le- 
varsi di popolo romano contro la tirannia brutale del 
Prete-re. Anche la interpretazione più gallicana e più 
ortodossa, come quella del conte Menabrea ammette come 
indiscuttibile la formula, sebbene capziosa, di Boma dei 
Romani. 

La Legione organizzata dal Ghirelli sfuggiva dunque 
a tutte le previsioni della subdola diplomazia, a tutti i 
sutterfugii della doppia fede forestiera. Esuli, come dice 
il programma del Ghirelli, tornavano alle case loro: 
romani, recavano a Boma il libero arbitrio delle sue 
sorti. 

Tu comprenderai dunque perchè io preferissi la Legione 
Romana^ e perchè nel racconto che sono per farti io debba 
consacrarle cod ampio ricordo. 

Garibaldi, intelligenza creata con privilegio divino per 
comprendere il bene, credo che afferrò questo concetto 
appena gliene fu parlato: ma si era a Castel Giubileo 
alla vigilia di Mentana. Era troppo tardi ! Allora della 
Legione Romana non n'era rimasto che la sola memoria. 

Se l'Eroe mondiale non fosse stato prigione a Sina- 
lunga ; se egli fin dai primi fatti avesse avuta efifettiva- 
mente la direzione dell'impresa, (io non dubito che la 
Legione Romana sarebbe stata educata e coltivata con 
amore, e che se anche l'esito della rivoluzione dovea es- 
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sere quello del 3 novembre, essa avrebbe avuto l'onore 
di capitolare autonoma a Mentana. 

Quella capitolazione sarebbe stata la condanna vera 
del secondo intervento e dell'impero ; e sarebbe stata la 
prova irrefutabile della oltracotajite prepotenza francese. 

Questo breve preambolo era necessario a mettere te in 
sull'avviso per la forma che io serberò e per i criterii 
che da ciascun fatto andrò svolgendo. 

Però facendo capo da un certo periodo dell'ultima in- 
surrezione narrando da semplice cronista i fatti che si 
successero sino a Mentana, credo opportuno avvertirti 
che se troverai qualche lacuna, o qualche passo indeci- 
frabile, per im doveroso rijruardo alle circostanze di 
tempo in che versiamo e per talune persone che vanno 
sempre rispettate — anche se ì loro errori sono palesi — 
ciò è stato fatto da me a bello studio. 

Dopo ciò entro difilato nel mio assunto. 



IL 



Tralasciando molte altre cose attinenti all'ultima cam* 
pagna, principierò con te da una mia gita a Nami il 
16 del passato ottobre ove io sapevo si organizzasse 
dal mio amico ex-maggiore dell'esercito Giovanni Fi- 
lippo Ghirelli la cosi detta — Legione Romana. — Venne 
in mente a un ragguardevole numero di emigrati ro^ 
mani di dare una smentita di fatto alle turpi menzogne 
che la Curia Romana spargeva al mondo relativamente 
al carattere della insurrezione, e pensarono di costituirsi 
in legione armata, oltrepassare il confine per distruggere 
quella barriera innalzata tra l' Italia e l' Italia dal più 
scellerato dei governi d'Europa — il Papato. — 
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Il Ghirelli pubblicò il seguente ordine del giorno: 

Uffizioli, SM Uffizioli e Soldati della Legione Romana! 

Romani: io vado superbo di assumere il comando che la 
fiducia dei miei concittadini mi ha conferito, e mentre mando 
un addio dal cuore a quel valoroso battaglione dell'eroica 
brigata Piemonte che sino a ieri ebbi Torgoglio di coman- 
dare, in nome vostro e mio prometto agli antichi compagni 
d'armi deiresercito regolare che la Legione Romana sarà' 
degna di raccogliersi in un prossimo giorno sotto la comune 
bandiera; quella bandiera che nel nome d'Italia e Vittorio 
Emanuele corse vittoriosa da Marsala a Castelfidardo e che 
ora andiamo a piantare in vetta al Campidoglio. 

Non vi parlo di fatiche e di stenti, leggieri sempre a chi 
combatte per la patria! 

Non vi ricordo che l'ordine, la disciplina, la subordina- 
zione sono, più che virtù, doveri pei soldati della libertà. 

Il maggiore Luigi Gulmanelli uscito anch'esso dalle glo- 
riose file dell'esercito e comandante il primo battaglione 
della Legione, nei giorni difficili della organizzazione mi ha 
già date prove della sua abnegazione e della sua inteUi- 
genza: a nome della patria che muoviamo a liberare io lo 
ringrazio. 

La via che dobbiamo percorrere è sacra al nome romano 
— vi troveremo a guida le orme gloriose di quei padri 
nostri, che dettarono al mondo la ragione della civiltà. 

Noi dobbiamo rammentare ancora una volta agli stranieri 
che l'Italia è degli Italiani, e che mal si affida chi presu- 
messe imporci a Roma il fidecommesso della reazione e del- 
l'oscurantismo. 

Noi non dichiariamo la guerra agli altari, ma vogliamo 
infrangere il connubio impuro di due poteri che la ragione 
ha creati e vuole distinti, e che confusi corrompono e de- 
turpano la fede. 
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Ufj^ziali, SoWUffi%iaU e Soldaii! 



Io conto sopra di voi; voi contate su di me! 

Viva ritalia — Viva Roma. 

// Comandante 

G. F. GhibiìJìLI. 

Questo programma mi feri a prima giunta, perohè vi 
ravvisai oltre il carattere legale deirinsurrezion^ ; giac- 
ché i legionari al numero di 800 erano tutti, fatte poche 
eccezioni, o di Roma , o delle terre ancora soggette al 
Papa-re, quindi protesta permanente contro le insinua*- 
zioni pagate della stampa sanfedista e clericale, che 
il movimento negli stati santissimi fosse importato: 
scorsi pure in chi comandava ed in t;hi eseguiva a 
Narni, oltre alla determinazione ferma di avere unicar 
mente per obbiettivo Roma ad ogni costo, uno spìrito 
di conciliazione e di disciplina tale che fece senso a 
me stesso, che fui gettato e cresciuto nella vita poli- 
tica in mezzo ai volontari dal 1860 in poi. 

Tutta questa omogeneità di corpo era frutto deir as- 
siduità, delle cure infaticabili ed attive, dell'opera intel- 
ligente e patriottica del comandante Ghirelli, coadiu- 
vatQ dal maggiore Gulmanelli e dal compianto mag- 
giore Cesare Martinelli , che suggellò a Monterotondo 
col proprio sangue e con la vita la sua determinazione 
di liberare Roma. Avuta gentilmente comunicazione 
del piano d'operazione di questa Legione e dell'obbiettiva 
comune a tutta la insurrezione, in compagnia del mio 
amico sig. Grennaro De Angelis ci determinammo di se- 
guirne le mosse, e fummo ammessi a prestar servizio 
allo stato maggiore. 

Mi bastarono poche ore di permanenza a Narni per 
capire dalla presenza di certa gente, che nel tacerla va 
qualificata per quello che vale, che aveva assunta la 
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turpe^ missione, chi di disonorarla col proprio nome, 
chi col seminarvi la discordia e promuovere così la diser- 
zione, chi, che avendo qualche altro incarico, aveva ri- 
tenuto solo quello di venire a pescare nel torbido a scapito 
dell'onore e del nome dei volontari italiani: e noto che 
cotesti elementi impuri, di cui vedremo in seguito gii 
effetti deplorabili, erano gli agenti di quella cospirazione 
ordita contro la Legione e della quale i fatti ci riveleranno 
r indole e la portata. 

Compiendo il debito di cittadino, di soldato e di 
amico non mancai di tenerne subito avvertito il Ghi^ 
relli, il quale tra perchè aveva la mente aflfestel- 
lata da mille cose; tra perchè era impienserito aspet- 
tando una risposta d'urgenza da Terni, che non giunse 
mai; tra perchè non voleva dare Tesempio di deplorabili 
scissure fra i volontari, e forse perchè si riserbava nel 
territorio pontilScio di prendere quelle misure che fossero 
imposte dalle circostanze, ebbe la debolezza di farsi sfug- 
gire quel mìo consiglio, che, eseguito a tempo, non 
avrebbe prodotto le conseguenze che produsse due giorni 
dopo. — .Seguiamo la narrativa. 

Comunicate ai capi dei due battaglioni le disposizioni 
necessarie si concertò in modo che, partendo in diverse 
ore e per sentieri diversi all'alba del mattino seguente 
17 ottobre, dovevamo riunirci tutti e varcare sul ponte 
il confine pontificio. 

Tralascio, carissimo, la descrizione della strada se- 
guita dal nostro stato maggiore, che usci da Narni alle 
12 della notte del 16. Immessi in certi burroni tagliati 
a picco seguimmo per dirupi e per viottoli pericolosi, 
e per la loro angustia e perchè il terreno era divenuto 
fradicio per le dirotte piogge, tenemmo la sponda si- 
nistra della Nera. — lo &talista, V aver campato quella 
notte e Tessere arrivato con le costole e con la testa 
sana sullo stradale della ferrovia ove già erano arrivati 
i legionari, lo ritenni di buon augurio per la Legione, 
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e rincidente della pattuglila deirarmata italiana, che 
era sulla testa di ponte che guarda il confine, mi con- 
fermò nel mio fortunato fatalismo. 

mio amico capitano Luigi Maggiolo aveva istru- 
zione di piombare il mattino nel locale della stazione di 
Orte, far prigionieri e «disarmare i 15 gendarmi, pren- 
dere con la valigia postale le munizioni da guerra ed 
aspettare il rimanente della forza. Il Maggiolo àvea ese- 
guito appuntino tutto e ne aspettava alla stazione. Ar- 
rivati sul ponte il picchetto dell'armata italiana chiude 
il passaggio ai nostri. Un legionario viene indietro per 
avvertirne lo stato maggiore, ed allora io fui incaricato 
di parlamentare con Tufflziale. Le mie parole non val- 
sero a nulla contro Tinesorabilità della consegna mili- 
tare, cosicché mi fu forza di spingere il cavallo indietro 
ed avvertirne il comandante. Si decise di violentare la 
consegna a costo anche di ricevere delle fucilate dai 
soldati delle regie truppe. Il Ghirelli s'avanzò verso luf- 
fiziale che protestava esser contento che gli avessimo 
£atto fuoco addosso anziché fargli tradire la consegna, 
ed il comandante ritorcendo felicemente la parola del- 
Tuffiziale, ordina alla colonna di oltrepassare il ponte 
al passo di corsa e, volto airufflziale, dice : ed ora a lei^ 
comandi il fuoco : V Europa giudicherà tra lei e noi. 

Il grido d'Italia risuonò magico in quel momento e 
si confuse così sulle labbra dei volontari come su quelle 
dei nostri fratelli deiresercito, e quando Teco non s'era 
peranco perduta noi eravamo sul sacro suolo di Roma, 
calpestato ancora barbaramente da 4uel rifiuto della 
moderna società, che sono gli sgherri assoldati sotto 
la iniqua bandiera del Papa-re. Allora il maggiore 
Gulmanelli fa occupare da due compagnie Orte, piaz- 
zando dei volctatari alle porte con T incarico di non 
far uscire nessuno. Si occupa la officina telegrafica alla 
stazione, e si fermano i dispacci che il governo papale 
mandava ai suoi agenti, e tra i vari spediti ne riporto 
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due la cui importanza non può sfuggire ad alcuno, e 
ohe formano ad un tempo l'elogio migliore del cavaliere 
Ghirelli: Tuno del governo papale che ingiungeva di 
combattere i garibaldini ad oltranza^ e ritirarsi al 
solo apparire della truppa italiana; e che queste fossero 
veramente le istruzioni date dal Governo Papale ai suoi 
agenti, lo si rileva da una lettera dell'aw. Bentinelli al 
Governatore di Civita Castellana, datata da Roma 15 ot- 
tobre, in dove si conferma letteralmente il dispaccio di 
sopra. La lettera originale col timbrò postale di Roma 
è presso di me, ed io non credo utile, per qualche con- 
siderazione, riportarla qui intera; l'altro del! a società 
delle ferrovie che avvertiva il ritiro di tutto il materiale 
mobile a Roma dove arrivavano^ ma da dove non sa- 
rebbero più partiti i treni. Il Ghirelli allora avuta la 
prova in mano del disegno pontificio coadiuvato dalla 
benemerita in Gesù Gristo società delle ferrovie , ordina 
che si fermassero ad Orte i treni diretti a Roma, e dispose 
che le macchine che giungevano si occupassero tenendo 
sempre le caldaie accese. — Che sia riuscita utile airin- 
surrezione la disposizione del Ghirelli, la prova si ris- 
contra nei diversi tragitti compiuti da parecchi uomini 
influenti dell' insurrezione, e dal trasporto della colonna 
Frigesy sin sotto i monti della Fara. 

Entrati in Orte, Ghirelli, assumendo il titolo tempo- 
raneo di coMifissABio STBAOBDiKARio, proclamò in nome 
del Popolo Bomaiio il governo provvisorio. Credo utile 
darti notizia origfinale di questo documento, perchè cosi 
da te stesso potrai giudicare sulle accuse contro il Ghi- 
relli, che dicevano s^era creato dittatore, e se la formula 
che è in testa a quest'atto non sia stata la più esplicita 
e dirò la più comprensiva ed opportuna dell'ultimo mo- 
vimento insurrezionale. Eccolo: 
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. PROCÌLAMA. 

In none DSL Popoi^ Romano 
regnando S. H. Vittorio Emanuele II 

per la divina provvidenza e la volontà nasUofiaU 

RE d'iTAXIA. 

Cittadini! 

Perchè le armi liberatrici non vadano discompagnate nep- 
pur breve ora dall'ordine che è supremo attributo della li- 
bertà, io assumo il Governo provvisorio dei Comuni occupati 
dalla Legione Romana. 

A voi figli di quel popolo che dettò al mondo la genesi 
della legge^ non rammenterò che le è dovuto il rispetto e 
l'osservanza di tutti. 

Cittadini! 

Il potere temporale dei Papi ha cessato di esistere. 

Roma saluta l'aurora della sua rinnovazione. 

Noi non veniamo a violentare coscienze, non veniamo a 

imporre preconcetti disegni. Esuli torniamo alle nostre case, 

e nelle pieghe della gloriosa bandiera che sventolò al sole 

di Palestre e di San Martino, di Marsala e di Calatafimi, 

di Capua e di Castelfidardo, noi vi rechiamo Y arbitrio di 

decidere le vostre sorti. 

// Comandante della Legione 

Commissario straordinario 
GiovAN Filippo Ghirelli. 

Immediatamente col seguente dispaccio ne fu avvertito 
offlcialmente il governo di Firenze: 

A Sua Ecc. il Presidente del Consiglio dei Ministri 

del Regno d'Italia. 

Il Comandante della Legione Romana Commissario stra* 
ordinario annuncia: — La città e governo di Orto furono 
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occupate a 6 ore antimeridiane. Armi, mnnizioni e corri- 
spondenze importanti caddero in nostro potere. Prigionieri 
il presidio e le autorità pontificie. — Fu adottata la formula 
IN NOME DEL POPOLO ROMANO regnando Vittorio 
Emanuele, ecc. Il Commissario confida che il Governo del 
Regno d'Italia vorrà dare quelle amichevoli disposizioni che 
si devono tra governi di fatto che hanno per ragioni di 
confini tanti interessi collegati da proteggere. — L'ordine 

è perfetto. 

// Comandante della Legione 

Commissario straordinario 
Ghirelli. 

Bisognava dopo provvedere ai mezzi per la Legione, 
senza aggravare la popolazione, e tra le varie opinioni 
ventilate, fu abbracciata quella d'imporre una tassa sulla 
manomorta del ricco e retrivo Capitolo di Orte, tassa 
che fu fissata con quest'altro atto a 25,000 franchi: 

In nome del Popolo Romano 
regnando S. M. Vittorio Emanuele II 
per la divina provvidenza e la volontà nazionale 

RE d' ITALIA. 

IL COMMISSARIO STRAORDINARIO: 

Considerando 

Che i pesi risultanti dal mantenimento delle armi libera- 
trici devono essere a carico degli oppressori a non degli 
oppressi; 

Considerando 

«Che la manomorta fu ano dei più potenti presidii del 
potere temporale, e che immobilizzando la proprietà si sot- 
trasse all'ordinario contributo cui tutte le possidenze private 

soggiacquero, 

Decreta: 

Art. l* È imposta sulla manomorta, canonicati, benefizi. 
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conventi e congregazioni di ogni specie, eccettuate le isti- 
tuzioni cui è inerente cura d'anime nel Goyemo d'Orte, la 
tassa straordinaria di guerra di lire yenticinquemila. 

Art. 2° La tassa dovrà esser pagata entro sei ore. 

Art. S"" L'Intendenza coll'intervento dell'Avvocato fiscale 
siilitare curerà l'esecuzione del presente decreto. 

Dato e pubblicato a Orte questo giorno dieciassette dei 
mese di ottobre 1867 alle ore otto del mattino. 

Il Comandante della Legione Romana 
Commissario straordioarìo 

GiovAN Filippo Ghirelli. 

Mi consta che non furono pagati per questa tassa che 
scudi romani 500, — che nel locale della stazione furono 
versati nelle mani di colui che aveva la cassa della 

egione, — e che il Ghirelli non seppe altro che la cifra 
pagata. 



III. 



Ho creduto, carissimo, fermarmi un po' prolissamente 
su queste circostanze di fatto e per amor di verità, e 
per rendere cosi un tributo d'onoranza al mio amico 
Giovanni Filippo Ghirelli, del quale si era cercato met- 
tere in forse e la rettitudine delFintenzione, e l'onestà 
specchiata, e perfino il patriottismo non mai smentito. 
Questi due documenti e ciò che vado a dirti ora fanno 
la difesa più limpida e più sicura del comandante la Le- 
gione Romana, il quale, se qualche torto ha avuto nel 
breve tempo che n'è stato alla testa, certo non è quello 
che si voleva for credere dai suoi, diciamolo francamente, 
dai suoi detrattori, o da certi esseri vili, che gli stri- 
sciarono tra i piedi fino alla notte del 18 ottobre, quando 
la Legione era accampata poco distante dalla colonna 
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Prigesy, e nei giorni susse^enti vomitarono alle sue 
spalle tanta bava che sarebbe stata veleno, se non fosse 
stata cotanto vile e schifosa — Ghirelli, come ti dicevo, 
ha avuto un torto, -^ torto di cuore. — Egli senza ambi- 
zioni e senza preconcetti disegni, chiamato dalla fiducia 
di molti a mettersi alla loro testa, non ebbe T inspira^ 
zione di genuflettersi e volgere gli occhi al Cielo, im- 
plorando che gli si cangiasse quel cuore che racchiudeva 
in petto. — Disgraziato amico; tu in quel momento, da 
quella sfera serena in cui ti collocava di fatto la tua 
retta coscienza, non abbassasti lo sguardo sulla nequizia 
che ti ciurmava d'attorno, e cosi potè passarti inosservato 
quel tranello infernale che ti s'era teso attorno, e che 
ti doveva condurre a fere per un momento solo il sacri- 
ficio di te stesso, — e forse quello, che più importa, della 
causa , per la quale eravamo colà convenuti ! — 

n giorno 17 i noti emissarii di Terni ci raggiun- 
gono a Orte, proseguendo sempre il loro lavorìo di dif- 
fidenza e di dissoluzione della Legione. — Io non so spie- 
garmi, carissimo, come questa idea Tabbiano potuta in- 
filtrare perfino nella mente di queir egregio patriota 
che è il generale Nicola Fabrizi; il quale, preoccupato 
dalle fendonie di pochi ciurmadori, credette anche lui 
di ravvisare nella Legione Romana qualche cosa di 
anti-rivoluzionario, qualche cosa infine che avesse avuto 
molta analogia — col voler fare la polizia alla rivo- 
luzione per conto del governo italiano — idee, se vuoi, 
che cozzano e che si elidono a vicenda; perchè diffidare 
del Governo il 17 ottobre, marca bene quest'epoca, quando 
malgrado tutte le sue sorveglianze poliziesche il moto 
rivoluzionario avea assunte vaste proporzioni, e quando 
il governo istesso si determinò di prevenirci a Roma con 
Tesercito; quando essi a Terni e noi a Narni, ed altri in 
altri luoghi ci organizzavamo quasi sotto gli occhi del 
Groverno, diffidare di quel governo, dimmi, non era puerile 
per non dire altro? Eppure, carissimo, Tambizione di 

2 
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qualcuno e la perfidia di parecchi giunse a far breccia 
nell'animo di quell'egregio generale Fabrizi, il quale 
ogni volta che dovea essere in relazione col Ghìrelli, lo 
faceva come colui ohe è assalito dalla tarantola, sempre 
circospetto, sempre uggioso. E fu la prima volta che 
in quel carattere nobile e pacifico, in queiranimo beni- 
gno di Nicola Fabrizi io riscontrassi lo spirito della di- 
visione e della diffidenza. Persuaso Fabrizi che la Le- 
gione Romana non era pei volontari che un quid simile 
del Carabiniere, prima tergiversando, poi contrastando, 
indi negando le munizioni che gli si chiedevano,' per- 
venne fatalmente a deliberare la dissoluzione d'un corpo, 
che dal comandante all'ultimo soldato poteva essere di 
non lieve ausilio alla causa per la quale si combatteva. 
— Io son persuaso che l'egregio generale riandando 
su questo suo passato, avrà avuto dei rimorsi perchè in- 
volontariamente fu indotto a distrarre dal cemento rivo- 
luzionario la forza autonoma della Legione Romana, — 

Qui giunto però, bisogna ch'io ti riconduca un po- 
diino indietro, per dirti che questo spirito di dualismo 
si era palesato fin da quando i legionari si formarono 
a Terni, da dove si fu costretti di andare a Narni per 
non far succedere delle deplorevoli conseguenze. 

La succursale del Comitato centrale di Firenze, stabi- 
lita a Temi, attuò sino ad un certo punto malamente 
l'indirizzo del Comitato. Ci fu qualche momento di ab- 
berrazione, e qualche volta dimenticando la grandezza 
della causa che si aveva per obbiettivo, si fece quella 
meschinuccia politica personale, che diede per conse- 
guenze, tra l'altro, il non far spedire i fucili e le mu- 
nizioni promesse reiteratamente al Ghirelli, e il frap- 
■ porgli quei continui ostacoli che lo determinarono in 
\iltimo a ritirarsi pacificamente in Firenze. 

La Legione Romana^ come ti ho detto, avea un piano 
prestabilito tutto a sé, ma avea comune con l'insurrezione 
la liberazione di Roma; epperò che il Ghirelli avendo 
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elaborato con i suoi intimi della Legione il piano d'ope- 
razione, vedendo gì' incagli che gli si frapponevano da 
Temi, stimò bene recarvisi e sottoporlo a meditazione. 
Che quel concetto fosse stimato degno di esecuzione, ed il 
Ghirelli fosse incoraggiato ad eseguirlo, io te lo proverò 
innestando qui un brano d'una lettera dell'egregio ge- 
nerale Fabrizi della data del 15 ottobre. « Sull'atto d'al- 
be lontanarmi per poche ore le comunico che il signor 

< tenente colonnello Frigesy resta incaricato in mia vece 
« delle disposizioni militari presso questo Comitato; la 
« prego quindi di avvisare al medesimo il movimento 
K da lei dichiarato a Orte^ perchè ritengo che ella non 
€ mancherà di eseguire nella notte di domani^ giusta 

< Vintelligenza stabilita, » E malgrado la mancanza delle 
armi per la maggior parte della Legione e la scarsità 
delle munizioni per i quattrocento armati, i quali non 
avevano (storico) che due cariche o tre per cadauno, si 
va ad Orte, come ti ho detto poco fe, e si occupa. 

Il Governatore di Orte, avuto contezza della nostra pre- 
senza alla stazione e dell'apparire dei nostri volontari 
alla porta del paese, ne avverte con un espresso la truppa 
e le autorità papaline di Viterbo, Tutto questo io stesso 
Ilio inteso a raccontare dal medesimo Governatore al- 
lorché venne tratto in arresto alla stazione alla presenza 
del Ghirelli, il quale militarmente lo interrogò corani 
populOj ed inveì con parole amare contro di lui, solo 
quando uno dei legionarii, credo il sig. Ferrari, reduce da 
Orte, lo dipinse uno dei furibondi pretofili oscurantista, 
canaglia- e peggio. Però il Ghirelli dappoi sulla concorde 
deposizione dei signori aw. cav. Romolo Federici e avv. 
cav. Santangeli, che lo dissero uomo onestissimo, rilasciò 
il Governatore, avvertendolo che da quel momento desi- 
stesse da ogni ulteriore funzione. Circa questo rilascio 
ho inteso a dire tante e così assurde cose, le quali se 
fossero vere in parte dovrebbero mandare più d'uno in- 
nanti la Corte d'assisie. Metto pegno che nel numero dei 
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rei potrebbe figurare qualche detrattore del Ghirelli. 
Orte non è in Cina; chi sa che calmate le effervescenze 
inevitabili dopo una crisi febbrile, come quella attraver- 
sata testé, che anche questo nodo non arrivi al pettine 
suo ! Speriamolo ! ! 

Conosciuto che i papalini a Viterbo sapevano Toccu- 
pazione di Orte da parte della Legione, il Ghirelli si die 
moto per non essere sorpreso alla spensierata. Coadiu- 
vato energicamente dal maggiore Gulmanelli dispose 
delle pattuglie di ricognizione alla distanza dì quattro 
chilometri da Orte per la via di Viterbo, distribuendo al- 
lora le munizioni che ci erano pervenute amichevolmeijte 
da Perugia. Si approntò con la guida di egregii uflfeiali 
del Genio civile una barricata che per la sua posizione 
dovea riuscire formidabile ; con la topografia di Orte, che 
è una rocca fatta dalla natura, eravamo in modo che se 
i zuavi giungessero non avrebbero che avuta certamente 
la peggio. 

Stavano così le cose la mattina del 18 ottobre, e mentre 
noi eravamo già apparecchiati ad una difesa, che avea 
99 gradi di probabilità su 100, che poteva riuscire bril- 
lante, il sig. maggiore Tanara passa a conoscenza del 
Ghirelli il seguente brano d' una lettera ricevuta dal ge- 
nerale Fabrizi. « Il sig. maggiore Ghirelli era informato 
« che mentre egli si determinava a voler dirigere le pro- 
« prie forze su Orte, non dovesse in modo alcuno alterarsi 
« il libero corso della via ferrata. Non è quindi senza 
« meraviglia che io sento invece essere stata interrotta 
« la libera comunicazione, talché io non posso non im- 
« porre alla responsabilità del suddetto sig. maggiore le 
« conseguenze di questo fatto. 

« Le mando intanto ottanta uomini, unica forza dispo- 
ne nibile che ella potrà mettere agli ordini del maggiore 
« Ghirelli, avvisandola nella di lei qualità di ufllziale dello 
« stato maggiore generale che la necessiti e che egli 

< ABBANDONI SUBITO IL PUNTO CHE ORA OCCUPA, O PROSE- 
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« GUEKDO VEKSO IL CAMPO DI NEROLA, OVVERO RETROCEDENDO 
« LASCIANDO ALLA DI LUI RESPONSABILITX OGNI DIVERSO PAR- 
« TITO. » 

L'ingiunzione, carissimo, era perentoria, fu intanto 
spedito al generale Fabrizi questo telegramma: 

Generale Fabrizi — Terni. 

Il deputato X. mi invita a venire presso di Lei, ma 
siccome i zuavi si avanzano e sono a tre miglia, minacciando 
attaccarci, non posso abbandonare il posto. 

Ghirelli. 

Non avendo risposta Ghirelli passa a conoscenza di quegli 
uflaziali che erano con lui alla stazione il tenore della let- 
tera dell' oiior. Fabrizi, esprime apertamente che solo per 
la santità della causa che si combatteva e quindi sul- 
l'altare della patria, egli cedeva a quelle violenze che 
gli si commettevano, e che disposto a sacrificare se 
stesso, compiva il suo sacrificio sino a condurre i suoi 
uomini armati sotto i monti di Nerola. Richiama quindi 
le forze da Orte, ordine che sembrò tanto strano al mag- 
giore Gulmanelli, il quale era apparecchiato a ricevere 
i zuavi che si avanzavano alla sua volta, che mandò a 
dimandare se anche i posti avanzati dovessero esser ri- 
levati per trovarsi con tutte le forze alla ferrovia. La 
risposta fu affermativa in seguito della lettera del generale 
Fabrizi. E per colorire seiriprepiù i loro fatti poco lode- 
voli, gli emissarii di Terni, mentre facevano vedere 
l'urgenza al Ghirelli di soccorrere Menotti, dicevano al 
Gulmanelli che i zuavi per marciare su Orte aveano 
evacuato Viterbo, e che perciò la Legione Romana mon- 
tando sul vapore avrebbe potuto compiere un colpo di 
mano felicissimo occupando Viterbo e la provincia, che 
certamente era più interessante di Orte istesso. Il Gul- 
manelli prestando fede a queste parole si decise a sgom- 
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brare Orte secondo gli ordini già ricevnti * dal Ghirelli. 
Io qui non verrò a ripeterti il grido d' indignazione 
partito dal cuore di tutti coloro, che aveano dato nel 
segno circa lo spirito di quella precipitata disposi- 
zione ; né ti narrerò le energiche parole dette dal Ghirelli 
in quel momento ad un ragguardevole personaggip, che 
non può esser sospetto agli uomini del Comitato di Term\ 
che trovavasi presente ; la convenienza a taluni riguardi 
di persone e di partiti m'inducono a tacere. Per queste 
istesse ragioni tu perdonami al riserbo che fo con te 
stesso. Nel, mentre i legionari! venivano da Orte gli emis- 
sarii di Terni brillavano d'insolita gioia, e chi si met- 
teva vandalicamente a trasportare sul treno ferroviario 
l'apparecchio telegrafico ; chi prima a telegrafare a certo 
Quilliè a Terni : Domani mattina soltanto saranno ristar 
Mute le comunicazioni. A te sembrerà incomprensibile 
questo passo, ma se rifletti alla notizia fatta correre a Ter- 
ni, che il Ghirelli avesse rotto il binario della ferrovia, e 
per conseguenza sospese le corse, troverai subito la chiave 
di questo enigma. I compari doveano giustificare sino 
air ultimo le loro assertive ! E questo fatto che dicevano 
compiuto dal Ghirelli non lo fecero circolare solo a Terni 
nelle file del Comitato insurrezionale, ma operarono in 
modo che giungesse all'orecchio delle autorità gover- 
native, per compromettere il comandante la Legione Ro- 
mana, e perfino nell'uflaioio della Riforma a Firenze; 
tanto che ci fu d'uopo della stessa autorevole parola del- 
l' illustre personaggio che si trovava presente il 18 a Orte, 
perchè telegrafasse a Terni: < Ferrovia integra^ treni 
possono riprendere la loro ordinaria circolazione » e 
perchè la Riforma nella sua lealtà rettificasse la notizia. 
Sull'atto d'abbandonare la stazione d'Orte e ciò dopo 
aver riprotestato energicamente col seguente telegramma: 
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Al Generale Fabrixi — Terni. 

Confermando mio precedente telegramma dichiaro di ab- 
bandonare Orto mio malgrado: obbedisco protestando : parto 
per Nerola onde unirci al corpo di Menotti. 

Ghihelli. 

n Ghirelli con i due telegrammi cercò di mettere a nudo 
la gravità e l'importanza della situazione che s'abban- 
donava e il prossimo giungere dei zuavi, e da Temi si 
risponde, dopo qualche tempo, che si tenesse Orte con 
50 nominf, ma che la Legione eseguisse l'ordine rice- 
vuto antecedentemente: 

€ Ricevei telegramma. — Mia risposta impedita interru- 
zione telegrafica Orte. Approvando sua risoluzione si valga 
per movimento ferrovia sino vicinanza Corese per non in- 
contrare ostacolo truppe regolari. 

, € Passo Corese si diriga istruzioni guide per itinerario 
incaricato speciale. — Menotti cambiata posizione. — La- 
sci un posto CINQUANTA UOMINI A Orte per proteggere co- 
municazioni con ordine di ripiegare sul territorio. In caso 
di minacce avvisatelo telegraficamente. — Ristabilisca corso 
regolare ferrovia. 

< Fabrizi. » 

11 Ghirelli non diede esecuzione a quest'ordine, che 
mi limito a chiamare strano, perchè cinquanta uomini 
sarebbero stati certamente sacrificati, e fo invece un 
decreto, nominando un governo provvisorio presieduto 
dall'avv. Lanciarli nella speranza ohe le forze di Terni 
si fossero vOlte l'istesso giorno su Orte, 

Nel dare la disposizione dei 50 uomini il generale Fa- 
brizi riconobbe implicitamente l'importanza di Orte. — 
E che sia cosi si rileva da quest'altro dispaccio spedito 
da un egregfio patriota ad un distinto personaggio, 
r istesso giorno 18, mentre eravamo a Passo Corese : 

« Vorrei mettermi in comunicazione con Passo Corese ool 
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€ comandante Ghìrelli se ci è, come credo. — Può far 
€ passare di costi il dispaccio? Fabrizi riconoscendo Terrore 
« commesso non seguendo le prime disposizioni, vorrebbe 
€ ora farle eseguire? — Si rioccuperebbe Orte, si mette- 
re rebbe nuovamente la macchina telegrafica in attività, 
€ purché Ghirelli ci facesse rimandare una delle macchine e 
< vagoni che ha con sé. » 

Questa giunta fu nominata e per l'ipotesi cennata, cioè 
che le forze di Terni si portassero colà, e nella spe- 
ranza che i telegrammi di protesta spediti dal Ghirelli 
avessero scosso il generale Fabrizi e lo avessero fatto ap- 
pigliare al partito di non lasciare deserta di armi ed armati 
Orte: in dove vuoi o non vuoi delle manifestazioni in 
senso di appoggio a noi si erano verificate; quindi la- 
sciarle sarebbe stato il mettere quella gente alla discre* 
zione del cannibalismo dei zuavi. 

Un altra circostanza e quindi una riflessione in pro- 
posito indussero il Ghirelli ad accogliere, sebbene di ma- 
lavoglia, l'ordine di sgombrare Orte; e fu che gli fecero 
arrivare ufficialmente all'orecchio che Menotti a Nerola 

ERA STATO CIRCONDATO DAI ZUA^VI, E CHE SE NON AVEVA 
UN PRONTO SOCCORSO TUTTO SAREBBE STATO PERDUTO. Dimmi 

quale uomo avrebbe osato affrontare l'opinione pubblica 
se rimanendo lui ad Orte, riconosciuto punto interes- 
sante, Menotti Garibaldi, che in quell' epoca rappresen- 
tava l'Illustre Generale suo padre, fosse stato sconfitto 
e preso?! Se in ogni uomo questa considerazione desta 
un peso sull'animo, molto più dovea destarlo in quello 
del Ghirelli, il quale e come militare e come cittadino 
capiva che l'importanza del posto che occupava gì' in- 
giungeva una responsabilità maggiore. 
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IV. 



Ragionato cosi si dispone alla partenza pei monti di 
Nerola; fa però oltrepassare il confine dagli uomini di- 
sarmati, i quali, perchè ' non ci volle seguire, furono 
affidati al maggiore Luigi Gulmanelli. S'inviano a quella 
volta i gendarmi pontifici e noi armati montammo in 
convoglio per alla volta di Passo Corese. In verità io 
stesso prestai sino a un certo punto fede alla diceria 
del cerchio stretto dai papalini alla forza di Menotti, e 
mi confermai in questa supposizione leggendo nel va- 
gone una lettera delFonorevole Guttierez diretta al Ghi- 
relli, dove si accennava alla necessità di partire, e si la- 
mentava che l'Acerbi rimanesse ancora a cavaliere del 
confine ossia a Torre Alfina. 

Arrivati a Passo Corese ritrovammo gli onorevoli 
Botta e Guttierez, 1 quali furono larghi di elqgio col 
Ghirelli per la determinazione conciliante che aveva 
presa, ed essi espressero tutt'altro che dubbio sulla ret- , 
titudine delle intenzioni di chi comandava la Legione 
Bomana. 

Facemmo nel territorio un grand' alto per aspettare 
delle guide promesseci da distinti esuli romani nostri 
amici, e verso le 23 ore italiane del giorno 18, dopo che 
s'era distribuito ai legionarii pane, cacio e vino, che il 
Ghirelli istesso andò a comperare in un casolare dove 
era la truppa italiana, prendemmo Verta dei monti che 
ci dovevano condurre dove era la colonna Frigesy, per 
indi muovere assieme e raggiungere Menotti. Verso le 
10 della sera arrivammo nel bosco della Fara, ove ci 
diceva la guida che era accampato Frigesy con i suoi 
uomini. Situanmio i nostri sulla sinistra di quel viottolo 
in campagna aperta, ed in compagnia della guida col 
Ghirelli andammo a veder Frigesy, che ritrovammo alla 



distanza di mille e più metri sotto una quercia in com- 
pagnia del maggior Tanara. Qui, carissimo, io non farò 
che ripeterti letteralmente il colloquio avvenuto tra i 
due comandai;iti , presenziato dal Tanara e da me. Il 
Ghirelli disse il numero degli uomini da lui condotti, 
ricordò il numero dei disarmati che aveva dovuto la- 
sciare a Orte facendoli ripassare il confine, ed espresse 
il grave dispiacere che provava perchè trovavasi tra 
quelli precisamente il maggiore Luigi Gulmanelli, sulla 
cui attività e sulle di cui cognizioni militari egli con- 
tava. Il Frigesy riconfermando la notizia che Menotti 
era circondato e che bisognava andarlo a soccorrere, 
disse al Ghirelli che avrebbe potuto con la sua influenza 
far ritornare gli uomini disarmati ed il Gulmanelli; 
perchè egli, il Frigesy, si comprometteva di armarne 
prontamente almeno 200, e gli altri 300 potevano se- 
guirci disarmati per poco, perchè egli aspettava dei fu- 
cili da un momento all'altro. Il Ghirelli, volendo sod- 
dìsfere ancora il desiderio del colonnello Frigesy, gli 
dice testualmente cosi: — Senti, Frigesy, allora quello 
che è tuo è mio, e quello che è mio è tuo. Andrò, come 
mi dici, a far venire questa gente col Gulmanelli, ed 
ora comunicherò al maggiore Martinelli, che con i miei 
uomini è poco discosto da te, perchè in caso di BisoaNO 
si metta sotto 1 tuoi ordini; se poi questo bisogno non 
si verificasse mi aspetteranno. Con una reciproca stretta 
di mano fu suggellato questo discorso.— Il Ghirelli, io e la 
guida ritorniamo dove era accampata la Legione Romana; 
ed alla presenza dfl capitano Maggiolo, del signor Gae- 
tano Di Francesco, Bossi, Semplicini e Varese si ripetette 
al compianto Martinelli — che in caso di bisogno si sa- 
rebbe messo con gli uomini sotto gli ordini del Frigesy — 
perchè egli con me sarebbe andato a rilevare giù al 
confine i restati col Gulmanelli. Preso commiato da 
questi nostri amici proseguimmo per la via che avevamo 
prima battuta, ma arrivati al punto della cascina Ferri 
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la ^da disse di non poterci più scortare essendo af- 
fatto stanca, ma ohe invece ci avrebbe dato un suo ni- 
pote che avrebbe chiamato da una masseria vicina. In 
questo mentre, dopo di aver accettato un piccolo ri- 
storo offertoci in un' altra attigua cascina dal Commis- 
sario-delia Legione, la guida non tornava più ed erano 
scorse circa tre ore e mezzo; il Ghirelli era sdraiato 
sul prato e quando io entrai per rimettervi i cavalli 
trovai l'Estivai dentro la stalla della cascina Ferri get- 
tato sulla paglia: i nostri cavalli erano sellati. Ritorno 
solo al nostro accampamento e non trovo i legionari! 
col Martinelli, m'inoltro alla destra e non trovo né F^i- 
gesy, né i suoi uomini. Nessun colpo di fucile, nessuna 
cosa in quell'ora mi poterono giustificare la mossa delle 
colonne, eppure solo vado un' altra volta indietro in 
traccia degli amici che avevo lasciato su di quella ca- 
scina ove ci ristorammo , e per dire al Ghirelli ciò che 
io aveva verificato poco prima. Mi accerto della pre- 
senza dei compagni, corro dal Ghirelli sul prato della 
cascina Ferri, gli dico tutto e mi risponde così testual- 
mente : — Dunque il mio invio indietro era p^r prendermi 
gli uomini e distruggere la Legione Romana, ora la mia 
convenienza non consente che rimanessi più qui. — Ck)n 
un bacio ed ima stretta di mano mi divisi dalf amico 
mio, giustamente irritato per il trattamento poco leale 
ricevuto e vado a chiedere dei compagni sulla casa. Dico 
loro della partenza delle due colonne avvenuta da olire 
due ore, e che io non sapeva la via da esse presa. 

Era presso all'alba del 19, ed il portabandiere della Le- 
gione sig. Di Vecchi Vincenzo, due altri ufllziali, tre militi 
ed io c'innoltrammo alla volta dove la notte erano state le 
colonne. li rinvenimmo dei pastori i quali ci dissero 
cke le colonne aveano presa la via delle montagne, e 
che siccome essi ne aveano seguite le mosse sino al- 
l'alto, aveano potuto formarsi un'idea della strada che 
avrebbero tenuta. Fortunatamente con noi si trovava un 
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Si. ritiene ora. momento opportunissiho per eseguire in- 
vasione, essendo il partito retrogrado convinto della cadata. 
Necessiterebbe conoscere Fora ed il giorno preciso dell' in- 
gresso, onde mandare lungo la via stradale persone di fidacia 
che daranno informazioni precise dello stato in cai si tro- 
verà la città ed il forte. — La parola d'ordine che noi 
diamo per riconoscerci — Orto, Gallese. — La parola d'or- 
dine è necessaria per spedire incontro persone di fiducia, 
mentre tutte le notti si spediscono da questa piazza alcuni 
esploratori. 

Non occorre rammentare, precisare la strada che per- 
correranno per qui giungere. — Il capitano comandante il 
forte. Papi Carlo, militò nel 1848 nel Veneto. — Il capitano 
comandante la compagnia Cerbara, Testa. — Il tenente dei 
gendarmi, Morettini. — Nel forte vi sono circa 200 dete- 
nuti per delitti comuni. 

Il Comitato. 

E che tutto era preparato anche a Borghetto, dove la 
sera del 16 si spinse con una compagnia della Legione 
Romana quel martire sventurato di Enrico Cairoli, te lo 
provo con questo brano d'una lettera di un onorevole 
Deputato, spedita da Passo Corese il 17 al Ghirelli. 

Il maggiore Cairoli mi dice che ti avverta che egli non 
puole tornare indietro, ma che a Borghetto ti ha fatto 

TUTTO. 

Si studiò con la carta alla mano, e si adottò come mi- 
gliore partito la prima mossa per Orte, in dove, anche 
spingendoci innanzi, si sarebbe fatta la piazza d'arme 
deir insurrezione. Questa determinazione avrebbe dovuto 
essere coltivati, credo io, da gente che s'insospettiva del 
governo italiano, a segno che avea ritenuto che il go- 
verno istesao avesse potuto organizzare una legione che 
avesse avuto tutt'altro scopo da quello tenuto da altre 
colonne volontarie. Questi signori avrebbero dovuto in- 
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tendere che organizzandosi i volontari a Orte, che era 
terra soggetta al Papa^-re, si sarebbe tolto ogni pretesto 
alle dicerie della Curia Bomana ed alle insinuazioni ol- 
tramontane, che il governo italiano tenesse mano con 
noi e che il grosso del corpo dei volontari non era che 
importato. In Orte razione sarebbe stata per tutti più 
libera, perchè lì non si dovevano avere né convenienze 
diplomatiche, né convenienze inteme: lì non dovevamo 
che dar ragione al Papa-re; ragione che se la voleva, 
bisognava che venisse a cercarla con le armi a noi che 
certamente non l'avremmo aspettato con le mani alla 
cintola. L' occupazione di Orte da parte degli insorti della 
Legione Romana avrebbe avuto anche un altro- impor- 
tante significato in tutto Tagro pontificio. Quegli abi- 
tanti, tra i quali è giustizia riconóscere degli egregi! 
patrioti, in massima parte erano avversi ad un movimento 
rivoluzionario, perchè esso non gli offriva nessuna ga- 
ranzia d'esito futuro: — i fatti seguiti fino a Mentana — 
sventuratamente giustificano pienamente questa mia pro- 
posizione. E poi le relazioni di parentela e di amicizia 
che avevano certamente 800 e più, quant' erano i com- 
ponenti la Legione Romana, tra i quali oltre a nomi 
specchiati per martirii politici patiti, ed altri illustri per 
censo avito, v'erano di coloro che solo saputosi in mezzo 
agli insorti, avrebbero non solo allargate e cresciute le 
file dell'insurrezione istessa, ma avrebbero inspirata fi- 
ducia nell'animo titubante ed incerto della gente ancora 
soggetta al Papa-re, e quindi si sarebbe trovata tutt'al- 
tra accoglienza di quella rinvenuta nei naturali di Mon- 
telibretti, Monterotondo, Mentana, ecc. Considerato anche 
sotto questo lato lo scioglimento della Legione Romana 
fu fatale, ed io non esitai di rivelarlo a parecchi miei 
amici durante le nostre marcie. 

Determinato il Ghirelli con i suoi di stabilire ad Orte 
la piazza dell'insurrezione, e procedere innanzi, ingros- 
sandosi su Borghetto, Civita Castellana e Viterbo ; è me- 
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stieri che io ti descriva qui la posizione di Orte. La fer^ 
rovia che da Narni va ad Orte costeggia il fiume Nera 
fin dove conftuisce col Tevere, e qui appunto il fiume 
passa sotto un ponte dL ferro, che divide il terreno ita- 
liano dalle terre ancora sotto la dominazione papale. Ser- 
bando ristesso livello la stazione resta a oltre mezzo 
chilometro dal ponte; di qui per una comoda strada 
consolare che, costeggiando per tre chilometri e mezzo 
la sinistra del Tevere, sale- il monte sul quale è costrutta 
Orte. Per descriverti Orte mi avvarrò delle parole della 
relazione Ghirelli. 

Orte corona il monte , ed è tutta contornata da una 
muraglia innestata sul macigno e sulle rovine etrusco- 
romane. Sul Tevere le rupi cascano a picco ; a destra il 
monte si prolunga in anfiteatro fino al convento dei 
Cappuccini, a cui si giunge per una via tutta coperta e 
incassata. Fra U Tevere e i Cappuccini scende la strada 
pure incassata, che congiunge Orte con la postale di 
Viterbo. Un battaglione con munizioni può sostenersi 
contro molte migliaia di su quelle vette. La ritirata è 
sempre agevole, fermando le barche sul Tevere e assi- 
curando la testa di ponte. La linea ferroviaria corre sul 
pontificio dal Tevere al Tevere ; a quindici chilometri si 
incontra la stazione di Borghetto; a Stimigliano si rientra 
nel territorio del regno per uscirne definitivamente a 
Passo Corese. Dalla stazione di Borghetto parte la po- 
stale che va a Civita Castellana, distante circa dieci 
chilometri. 

Dunque per formarti un'idea esatta della importanza 
strategica di Orte bisogna, carissimo, che osservi che a 
destra ha Viterbo, a sinistra Civita Castellana e Ronci- 
glione, di fronte Passo Corese, Monterotondo, Roma; alle 
spalle il Tevere e il territorio italiano. Eppure questa 
località, capita a colpo d'occhio da chiunque, non fu os- 
servata dagli uomini del Comitato di Terni ; i quali, ago- 
gnando alla gloria di voler distruggere la Legione Romana, 
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non pensarono né air importanza grande del posto che 
si abbandonava, e che i papalini avrebbero subito rioc- 
cupato, come difetti avvenne due ore dopo che uscimmo 
noi altri; né alle conseguenze che avrebbe potuto pro- 
durre strategicamente la diserzione di quel posto, e po- 
liticamente la dissoluzione di quel corpo composto di 
quegli elementi. 



VI. 



Proseguita la nostra marcia ed usciti dai monti di 
Nerola, pervenimmo a Scandriglia. Questo paesetto, che 
sorge anche esso su d' un monte , ne ha intomo a so 
im'altra corona estesa che ne rendono delizioso il suo pa- 
norama. Qui costretti a dover provvedere di viveri i le- 
gionari ci fermammo, e sulle ventiquattro ore della sera 
ci fu comunicato l'ordine di partenza per raggiungere 
il colonnello Menotti-Garibaldi. 

L'oscurità della sera cresciuta ancora dal tempo pio- 
voso e dalla inesperienza delle guide , fece riuscire la 
nostra marcia faticosissima e pericolosa. À mille metri 
da Scandriglia prendemmo V alto della montagna , che 
per viottoli tortuosi dovea condurci a Percile, ove sape- 
vasi essere col Menotti i volontari del colonnello Salo- 
mone. L' angustia del sentiero e V oscurità della notte, 
fetta più trista da una pioggia dirotta, ci costringeva a 
camminare attaccato l'uno dopo l'altro, cosicché bastava 
che un solo rallentasse il passo per far fare in una co- 
lonna di circa due mila uomini una coda interminabile, 
e quindi smarrirsi, come avvenne a trecento e più di noi, 
che, seguendo come pecore, ci trovammo balzati sulle 
vette del più alto monte che resta di prospetto a Scan- 
driglia, e dove rimanemmo l' intera notte esposti al ri- 
gore di tutti i venti possibili, e ad un diluvio di acqua 
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ghiacciata. Solo venuto il giorno ci avvedemmo che era- 
vamo staccati dal grosso del nostro corpo, e guardando 
la via che avevamo fatta, e che dovevamo inesorabil- 
mente rifare, ci corsero tali brividi per le ossa — che lo 
spavento si leggeva sul volto di tutti. Reggendoci con 
le mani e con i piedi tra quelle balze, evitate' perfino 
dalle belve, come il caso, o la nostra buona fortuna volle, 
riprendemmo al piano il sentiero lasciato la notte. Qui 
però ci avvedemmo che non eravamo stati soli a stac- 
carci dalla colonna, perchè ritrovammo altri compagni 
che ci dissero la via tenuta dai nostri. Continuammo in- 
sieme la marcia e ci riunimmo al corpo sul far della 
sera, nella continuazione della catena montuosa ove ri- 
trovammo il colonnello Menotti abbivaccato nel bosco 
con i suoi uomini, e ricevemmo l'ordine di proseguire 
pef ordine inverso e ritornare la dimane a Scandriglia, 
— dove* ci fermammo un giorno, e 1* altro lo passammo 
i:el convento dei frati, detto S. Maria sopra Scandriglia, 
che resta quattro chilometri fuori Tabitato. 

La notte del 21 che raggiungemmo Menotti, il com- 
pianto maggiore Martinelli gli presentò gli ufflziali ed 
i militi della Legione Romana, ed ebbe disposizioni di 
mettersi sotto gli ordini del tenente colonnello Frigesy, 
comandante la 2* colonna d'operazione. 

Avvenuta questa fusione, carissimo, la Legione Romana 
poteva ripetere, ad eccezione d'un battaglione, il 5" che 
rimase intero, il diviserunt vestimenta mea. Fummo si- 
tuati nei diversi quadri ed io, che con grave pena mi 
divisi dai miei compagni ed amici, ebbi il conforto non 
lieve di trovare nel 6" battaglione, ove fui aggregato, 
nel maggiore Giulio Rovighi — uno dei mille — il su- 
periore, r amico, il fratello. — Rimasi pochi di senza co- 
mando attivo, perchè di facienti funzioni da capitano ve 
n'eran a dovizia; ma dopo mi fu data Vii compagnia, 
avendo con me due bravi uiSziali nel luogotenente Ros- 
signoli Francesco e nel sottotenente Ricci Luigi. 
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Il personale dei volontari questa volta io, carissimo, 
l'ho classificato in tre categorie: Una, e fortunata- 
mente la più numerosa, che animata dal vero e santo 
amor di patria, che sorretta dal principio santissimo di 
redimere Roma dalle catene che ancora la tengono av- 
vinta a colui che per scherno dell' umanità — si dice il 
vicario di Cristo — e questa eletta schiera di prodi, come 
sempre, non ha guardato né sacrifici, né pericoli, né pri- 
vazioni, né stenti d' ogni maniera, e pronta sempre dove 
il dovere la chiamava, ha tenuto immacolato Tenore ed 
il nome dei volontari. — Coi nostri sleali avversari, e con 
la bordaglia assoldata al Sultano di Roma, il mondo in- 
tero ha reso giustizia al valore di questi prodi. — Una 
seconda, e se vuoi, ancor essa spessa d'uomini, era com- 
posta di persone, che ascritte per far la campagna come 
dicesi per diletto, non erano mai reperibili per qualunque 
siasi servizio; — queste persone non conoscevano altro 
segnale della tromba che quello che chiamava alla di- 
stribuzione dei viveri. — Seguaci del DeiLS venter 
fecero onore al loro maestro Epicuro ! — Buon prò 
ad essi ! ! ! Per la terza poi avrai già capito che io al- 
ludo a quell'associazione di galantuomini (sic) inevita- 
• bile sempre, finché gli arruolamenti volontari si segui- 
teranno a fare nel modo come si é praticato finora. 
Questa bordaglia disseminata nei diversi centri de' vo- 
lontari, fatta forte dalla mancanza assoluta di applica- 
zione regolare di pena in ragione del delitto commesso, 
compie ogni nefanda azione, persuasa che scoperta rientra 
incolume d' onde venne. Fortunatamente questa volta, 
nelle colonne del centro, i polli ! erano stati riconosciuti 
perché in numero ristretto, e temendo che qualche giu- 
stizia sommaria gli avesse potuto colpire, stimarono bene 
accogliere le parole dei diversi Comandanti di compagnia, 
che d'ordine superiore gli tennero, e prendere la via 
delle loro case. 

Non ti formalizzare, carissimo, se ho detto questo nu- 
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mero esser ristretto, perchè sapendo quello che mi dico, 
ti proverò in prosiegno che al centro d'operazione che 
dal colonnello Menotti passò sotto gli ordini diretti del- 
l' illustre Grenerale Garibaldi, non sono imputabili tutti 
gli sconci che iperbolicamente han strambazzato cogli 
esterni i nemici interni d'Italia. 

Completati i quadri dei diversi battaglioni, la 1" co- 
lonna comandata direttamente dal Menotti e la 2' dal 
Frigesy, partimmo dal convento di S. Maria sopra Scan- 
driglia, e ci drizzammo alla volta di Licenza ove ci siamo 
trattenuti fino a che si provvidero i viveri, il che fu 
opera di poche ore, e quindi riprendemmo la marcia per 
Montelibretti. » 

Ricorderai, carissimo, questo paese ove i zuavi papa- 
lini ebbero nei giorni antecedenti un combattimento con 
i nostri , e da dove essi furono costretti sloggiare. Il 
piccolo paese è fabbricato, come si rileva dalla stessa 
parola, sul monte. Non credo che gli abitanti del paese 
superino in numero quelli che, appartenendo all'istesso 
comune, sono sparsi nelle case di campagna nelle terre 
adiacenti a Montelibretti. Ricordando ciò che ho detto prima 
parlando della Legione Romana^ non ti riuscirà nuovo 
sentire che in questo paesetto la popolazione tra per- 
chè spaventata per il fatto d' arme dei giorni precedenti, 
tra perchè queir è V indole sua , al nostro apparire si 
rincantucciò in casa, e appena appena dair alto delle fi- 
nestre ci dava furtivamente una guardata. In tre volte 
che sono stato in questo benedetto o maledettissimo 
paese non mi fu possibile vedere una persona di condi- 
zione civile, se n'eccettui certo sig. Claretti romano ed 
il medico condotto, gli altri tutti idioti e cretini, non 
escluso il Priore^ cosi chiamasi il Sindaco negli stati 
santissimi. 

Per provvederci dì viveri, consistenti in pane, cacio e 
vino, ci fu d'uopo far capire al poco ragguardevole 
Priore che V avrebbe passata male. Prima si diceva che 
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il paese, perchè povero, non offriva nulla; ma vista la 
mala parata fummo forniti- di scarso e pessimo pane, dì 
pochissimo formag'g'io e di buona copia di vino che era 
in vero buonissimo. Abbandonato Montelibretti si andò 
alla Casina Falconieri, da dove io fui distaccato in due 
volte con la mia V una, e V altra con la compagnia di 
quel Valoroso ch'era il conte Giulio Bolis di Lugo nel 
bolognese, per requisire i viveri neiristesso Montelibretti. 

E qui permettimi, carissimo, che io sciolga un voto 
dell'animo mio spargendo anpora un fiore ed una la- 
grima sulla immatura tomba del conte Bolis, che da eroe 
incontrò la morte in Mentana. Devo alle circostanze di 
quest'ultima campagna, la ventura di aver conosciuto 
questa carissima creatura, che racchiudeva in sé tutti i 
numeri dell' egregio cittadino, dell' eroico soldato , del 
perfetto gentiluomo. 

Appartenendo alla nobile famiglia Bolis, il Giulio non 
avea ancora trent' anni. Giovane culto e poco curante 
la sua posizione sociale, e passando sopra al dispiacere 
che poteva cagionare al vecchio conte suo padre ed al- 
l' unica sua sorella, egli occupò sempre un posto attivo 
tra le file di coloro che assumevano la nobile missione 
di affrancare questa bella e sventurata Italia dal nefando 
giogo straniero. 

Poco curante di se stesso, tenero e affettuoso con 
quanti l' avvicinavano, Giulio Bolis era l' idolo di quanti 
ebbero la sorte di conoscerlo, e che ora ne piangono la 
immatura ma gloriosa morte. — Partito con una scelta 
compagnia di patrioti di Lugo e di Bologna, egli n'era 
il capitano ; sempre innanzi dove era maggiore il peri- 
colo, si battè valorosamente a Monterotondo e morì da 
eroe a Mentana. La tua dipartita, o Giulio, ha rimasto 
un solco profondo nel cuore di noi tuoi amici e com- 
pagni d' arme : — possa almeno il nostro affetto per te, e 
la memoria sacra che di te serberemo sempre, esser di 
sollievo agli inconsolabilir tuoi parenti ! 
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Ottenuti i viveri per tutta la colonna che era alla Ca- 
sina Falconieri , il sig*. tenente colonnello Frigesy mi 
fece avvertire per una guida che lo raggiungessi al 
piano di Monterotondo ove infatti mi portai. 



VII. 



La mattina del 25 ottobre le nostre forze disposte dal- 
l' illustre Generale Garibaldi, muovevano all'attacco di 
Monterotondo. I papalini aveano costituito del palazzo 
del principe di Piombino il loro forte. La città ha una 
cinta di mure, rese considerevoli dalla loro posizione. Dalla 
porta che conduce al convento dei frati ed alla via Romana, 
i papalini aveano levato una forte barricata, e dall'altra 
che è sulla facciata di prospetto del palazzo Piombino, 
dove principia la così detta passeggiata pia , tenevano 
situati due pezzi d' artiglieria; l'uno che teneva spazzata 
la strada diretta, che sarebbe quella di Montelibretti, 
l'altro che tirava sulla via che mena a Mentana, e ciò 
per non fare occupare la posizione dei Cappuccini e 
quella del convento dei Crociferi, per dove si poteva 
dalla nostra gente girare Monterotondo. Io arrivo con 
gli uomini e i viveri quando l'attacco era già princi- 
piato, e quindi la forza distribuita nei diversi centri. In 
quel momento non potendo sapere ' dove si trovasse la 
colonna Frigesy, né credendo prudente avanzarmi cosi 
alla cieca con la gente che aveva di scorta ai viveri, 
pensai fermarla nel piano, e mi spinsi solo, col volon- 
tario Cesare Bottoni da Bologna, a fare una ricognizione 
Bulla linea di fronte al castello Piombino. Arrivai sino 
alla chiesetta che resta sulla sinistra della via, ove ri- 
trovai il mio amico capitano Porta della, 12" compagnia 
del mio battaglione che con l' aiutante maggiore Canini 
teneva quella posizione. Dimandai di Fiùgesy, ma chi 
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mi rispose che era a destra, chi a sinistra: bisognava 
star naolto giiardinghi perchè le palle dei fucili papalini 
oltrepassavano ancora di un centinaio di metri il raggio 
dì terreno dove noi eravamo. Ritorno tra i miei che cu- 
stodivano i viveri, ma pensando che la nostra' colonna 
avrebbe potuto averne bisogno, mi determino a scrivere 
un biglietto al Generale Garibaldi, al quale dissi ove io 
mi trovavo e che non sapendo ove era il Frigesy aspet- 
tava sue istruzioni. 

Ma chi mandarci? Presi allora la via di destra e man- 
tenendomi coperto^ per quanto mi fu possibile, mi di- 
ressi al convento dei frati. Per mezzo d'una guida dello 
stato maggiore di Menotti, cercai far pervenire il mio 
biglietto al Generale. Aspettai più di due ore inutilmente 
la risposta, quindi tornai presso i miei uomini, cui dissi 
che non avendo io stesso alcun ordine non sapeva far 
di meglio che fer rimanere loro al posto dove erano, 
mentre io andava a prendere il mio fra i combat- 
tenti. Ritorno nuovamente a sinistra, ma prima di rive- 
dere l'amico capitano Porta mi fu d'uopo perdere molto 
tempo, perchè la fucileria nemica che rispondeva ai no- 
stri era molto spessa, ed il cannone tirava continua- 
mente. S'avanzava Torà della sera e nello spingermi 
innanzi fui rattristato nel riconoscere tra i diversi cada- 
veri quello del distinto e giovane ufflziale romano Fabio 
Giovagnoli. Appartenendo ad una famiglia tiranneggiata 
paternamente dal governo papale, con T altro fratello 
Raffele furono dei primi a prender parte nella Legione 
Romana^ e nel mentre s'accingeva ad utilizzare un fu- 
cile che era accanto ad un volontario della sua compa- 
gnia, già estinto , un colpo di mitraglia lo prende al 
petto e lo rende cadavere. E così la vita del martire Fabio 
pose a Monterotondo il suggello alle traversìe patite dalla 
famiglia Giovagnoli. Non potrei assicurare se i fratelli 
Giovagnoli erano già uffiziali in aspettativa, oppure fu- 
rono di quelli che unitamente al Ghirelli, al Gulmanelli 
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ed ai fratelli Yannutelli dimandarono le dimissioni al 
Governo nelFinizio del moto romano. Mi avanzai oltre, 
ma l'aiutante maggiore del 6** battaglione sig. Cesare 
Camini non mi aveva potuto ragguagliare del luogo ove 
fosse il colonnello Frigesy; e siccome la notte era già 
innoltrata e. quindi il fuoco nemico si faceva sentire ra- 
ramente, andai sino alla casa Bianca, che è la sola che 
si trova sulla strada prima di arrivare al' palazzo Piom- 
bino, e la trovai occupata da parte della mia compagnia. 
Parlai colmici ufflziali Rossignoli e Ricci, che mi pre- 
murarono perchè mi adoperassi per la distribuzione dei 
viveri, giacché l volontari .io avéano assoluto bisogno. 
Ma il fuoco si ripigliava, ed allora io m' avanzo con 
gli uomini che conduceva Liberio Rombo, del battaglione 
Burlando, all'assalto di Monterotondo ; però dopo aver 
perduto parecchi uomini senza poter bruciare la porta, 
tornammo indietro. 

Pensai ritornare al convento dei frati, ripassando sul posto 
ove erano i viveri per vedere se la guida mi avesse por- 
^tate le disposizioni del Generale. Dissi al Commissario 
di guerra che si avrebbe potuto approfittare dell' oscu- 
rità della notte per poter condurre al sicuro le ca- 
valcature cariche dei nostri viveri al convento de' frati, 
ove già erasi improvvisato un ospedale pei feriti nostri, 
e dove stava molta gente del colonnello Menotti. Ripresa 
la marcia arrivammo, prima che spuntasse l'alba del 26, 
al convento. Consegnati i viveri al Commissario col Bot- 
toni pren4emmo posto tra le gente che s' avanzava alla 
porta sulla via Romana ove eravi la barricata. Quando 
noi altri entrammo i nostri già erano penetrati in città. 
Dimando del Generale che si trovava in una casa pòsta 
su d'un caffè che resta al canto della piazza, e parlato 
prima col maggiore Canzio ebbi poi dal Generale istesso 
l'ordine di far trasportare i viveri al colonnello Frigesy 
che era accquartierato al convento dei Cappuccini. Mentre 
s'era li ed io mi deliziava fissando lo sguardo su quel- 
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l'Eroe leggendario, la cui fronte, carissimo, quantunque 
già solcata più che dagli anni dalle molteplici sventure, 
riverbera sempre di qualche cosa che non sa di mortale ; 
ci viene l'annunzio che i papalini rinchiusi nel castello 
volevano venire a capitolazione. 

Il Generale chiedeva d'un cavallo, ed io che aveva il 
mio sotto la porta del caffè fui sollecito ad offrirglielo. 
Lo aiutammo noi stessi a montare e ci indirizzammo 
alla volta del castello tra uno stuolo immenso di camicie 
rosse che acclamavano l'Eroe dei due mondi. Venne giù 
alla porta il Comandante papalino per dimandare i patti 
della resa, quando già i nostri erano penetrati nel ca- 
stello ed i due pezzi d'artiglieria servibili erano in no- 
stro potere. La risposta fu che essi come nostri prigio- 
nieri sarebbero stati scortati al confine. Dimandati i mezzi, 
la longanimità del Generale si rivelò anche in questo 
facendo distribuire due lire per cadauno ai Soldati e cin- 
que agli uffiziali del presidio. Quanta differenza, caris- 
simo, tra il generale della libertà ed i sedicenti gene- 
rali del Re di Roma nel trattare i prigionieri! 

Si era ancora sulla porta del castello Piombino e ar- 
rivano delle persone annunziando l'avanzarsi dei zuavi 
dalla parte della strada Romana di Monterotondo. Il Ge- 
nerale smonta da cavallo sorretto dall'egregio Nuvolari 
e da me, e ci ordina di uscire di fronte ai papalini, sui 
quali correvano voci contraddittorie, perchè chi diceva 
che erano li per rendersi, chi che si avanzassero per 
continuare le ostilità. Monto a cavallo, dico alla gente 
che incontrava le disposizioni del Generale e ci av- 
viammo alla strada Romana. In quel momento di con- 
fusione fui fortunato d'incontrare il capitano Sugana 
della colonna Frigesy che mi seguì con una buona mano 
di volontari, e ritrovai pure l'amico maggiore Federico 
Bracale col maggiore Cantone da Forlì che aveano al- 
tra gente. Spingo al trotto il cavallo per scoprire ove 
fossero questi papalini e, quando non avea percorso 400 
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metri dalla porta di Monterotondo, mi trovo alla distanza 
di cinque passi dal picchetto avanzato dei papalini ; pic- 
chetto composto di sei uomini con un tenente, il quale 
avea la sua spada con la punta a terra. Gli dico che il 
presidio di Monterotondo avea capitolato, e che le nostre 
forze erano già in paese, quindi se intendevano deposi- 
tare le armi avrebbero avuto le stesse condizioni accor- 
date dal Generale agli altri. L'ufflziale mi risponde con 
un no; che poi non ebbe tempo a spiegare, giacché dalle 
finestre delle caée che sono sujla linea della porta d^ 
Monterotondo i volontari cominciarono a tirare delle fu- 
cilate. Il Sugana che m'avea raggiunto e che tra il ru- 
more della fucileria non udì ciò che io dicevo da cavallo, 
cioè che si desistesse dal fuoco, comprese che avessi 
detto tutto al contrario, ed allora la sua gente che tro- 
vavasi alle mie spalle principiò anch'essa il fuoco. I pa- 
palini fecendo fuoco di ritirata ripiegano dove erano 
gli altri loro compagni che, tutt'insieme potevano essere 
circa 200, fanno fuoco di ritirata verso i. monti di Roma. 
Corro dal Generale per dirgli l'accaduto, e mi ordina che 
andassi dal colonnello Menotti perchè facesse dar la ca- 
rica ai papalini sino a stancarli e prenderli prigionieri. 
Rinvenni Menotti e con lui in compagnia di quattro sue 
guide percorremmo in diverso senso le alture circostanti, 
dopo che il Menotti istesso avea disposto che varie pio- 
cole colonne di volontari Tìnseguissero tra i vigneti. 
Nella ritirata i papalini ebbero, non ricordo bene se 5 
6 morti, 3 o 4 feriti e il tromba prigioniero. Queste 
iene sitibonde di sangue nel passare alla stazione fer- 
roviaria di Monterotondo, sbramarono il loro brutale 
istinto su tre nostri feriti, ad uno dei quali non diedero 
meno di 17 colpi e ad un altro lo ridussero in tutto il 
corpo una piaga sola. Basta denunziare di queste atro- 
cità al mondo civile per dare un' idea, sebbene imper- 
fetta, degli istinti brutali che animano i mercenarii che 
hanno assunto di voler puntellare con le loro armi il 
crollante edificio del potere temporale. 
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Vili. 



A Monterò tondo dicevano che i volontari avessero po- 
tuto commettere degli eccessi, eppure io, senza volermi 
rendere cieco mallevadore di tutte le azioni altrui, posso 
confermarti che i volontari, dopo circa trentaquattro ore 
di attacco e con scarsissimo o con niente vitto, commi- 
sero entrando in una città presa d'assalto ciò che è ine- 
vitabile perfino nelle milizie ordinate. Quello che con 
sicurezza posso aflFermare che tutte le poche sottrazioni 
avvenute colà sono da riferirsi a generi di commestibili. 
Io non so, carissimo, se tu stesso oseresti condannare 
chi che anche tenendo dei danari addosso non trova da 
alimentarsi pagandolo un milione, e ne trova a dovizia 
se si avvale della propria forza e della ragione di guerra. 
Eppure i Comandanti dei corpi del centro di operazione, 
è giustizia che io lo dicessi, il Menotti, il Salomone e Fri- 
gesy, la pensavano medesimamente circa ai ladri; guai se 
ne avessero cólto qualcheduno: basta dirti che il Frigesy 
espulse a Percile alla presenza di tutta la colonna due 
miserabili che accano rubato ai loro compagni 23 o 24 
soldi; ed il processo fatto a Monterotondo a quello scia- 
gurato che si disse aver sottratto un calice ed una pis- 
side con 25 franchi, ad un frate dei Cappuccini basterebbe 
a provare come erano trattati i ladri se si scoprivano. Ma 
ad ovviare a tutte le dicerie, ed a togliere ogni occasione 
a delinquere le diverse colonne furono spedite nei con- 
venti e nelle cascine fuori il paese; ed a custodia di Mon- 
terotondo per mantenere Tordine ci fu lasciato il batta- 
glione comandato da Orazio Vannutelli. Quali servizi 
abbia reso durante tale occasione quest'egregio ufflziale, 
dimissionario con suo fratello dalle file dell'esercito al- 
l'atto della formazione della Legione Rmnana^ io nou 
saprei enumerarteli. Una serie di documenti di elogio e 
di approvazione del suo operato^ sono lì per attestarlo. 
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La sera del 27 si ha Tordine di partenza. Ventiquattro 
ore di riposo sulla paglia non avevano potuto ristorare 
chi dopo faticose marcie e con scarso o ninno nutrimentc» 
avea sostenuto un attacco di trentaquattro ore; ma il solo 
pensiero che si sarebbe fatto un passo in avanti, e quindi 
che muovevamo alla volta di Roma, animò tutti e tutti 
furono pronti alla partenza. Ci mettiamo in marcia per 
la strada Romana con un tempo piuttosto sereno. Si ha 
Torcine di uscire dalla strada Maestra e prendere le alture 
che ci avrebbero condotto ad un podere detto la Marci- 
gliana. Su quei prati, che scoprono benissimo Roma, ci 
fu ordinato di accendere moltissimi fuochi: era il segnale 
della nostra presenza li. Verso Tuna antimeridiana una 
pioggia dirotta ed un vento molesto non ci facevano più 
risentire Fazione del fuoco, che si teneva acceso solo per 
la grande quantità di alimento che gli davamo. Questa 
pioggia ci felicitò sino al domani 28, e ci ridusse tutti 
inservibili affatto. Venuto il giorno vedemmo che in 
mezzo a quel gran podere sorgeva un vasto fabbricato, 
capace a contenere gente tre volte maggiore in numero 
alla nostra; e non si potette fai e a meno allora di non 
biasimare chi, mentre avrebbe potuto metterci al coperto 
ed essere così servibili il giorno istesso, ci lasciò al cielo 
scoperto esposti a quel diluvio d'acqua. Io ho inteso dal 
Generale Garibaldi biasimare un tale errore, ma la pro- 
verbiale bontà di queir uomo singolare rende sicura 
certa gente di poter ripetere taluni errori che, se si ri- 
solvono in danno del volontario, il servizio militare ne 
soffre sempre. 

Disposti per battaglioni nel locale della Mardgliana 
furono accesi dei grandi fuochi per asciugarci, ed in 
questo frattempo si pensò pei viveri che si fu costretti 
mandare a rilevare a Monterotondo istesso, non offrendo 
quel locale altro che carne. Messi su alla meglio dopo 
di aver avuta la distribuzione dei viveri nelle ore pome- 
ridiane riprendiamo la marcia. 
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I diversi battaglioni ebbero destinazione diversa ed il 
sesto, cui apparteneva io, occupò la masseria detta Castel 
Giubileo, ove venne pure il Generale con il suo stato 
maggiore. Dalla loggia di questa cascina il panorama di 
Roma è qualche cosa di divino. Alla notte tutte le col- 
line erano ripiene di grandi fuochi, e le alture circostanti 
ove erano altri battaglioni facevano altrettanto. Il Tevere 
scorre al piano del Castel Giubileo, che è lontano da 
Roma circa tre miglia italiane. Disposte le diverse sen- 
tinelle lungo la linea avanzata che fui incaricato di per- 
lustrare la notte intera, mi avvidi che il Ponte Salava 
non esisteva: Taveano fatto saltare in aria i papalini. 

Attraversavano il Tevere in quella notte due barcaccie 
con un'altra piccola zattera, che erano cariche di legna: 
ognuna di queste barcaccie poteva contenere centocin- 
quanta uomini, ed una trentina la zattera; cosichè 330 
uomini per volta potevano con quel mezzo essere in 
pochi minuti sulla sponda destra del Tevere, a dispetto 
di chi facendo saltare il ponte Salara, credeva averci 
preclusa per sempre la via di Roma. Il maggiore Rovi- 
ghi mi ordina di fetr fermare queste barche, ed io vi posi 
a custodia un picchetto armato, disposizione che poscia 
mi fu riconfermata dall'istesso Generale Garibaldi. 

Llstesso giorno 29 si comunica l'ordine di marcia in 
avanti : era una giornata di paradiso. Dopo di aver per- 
corso un buon tratto di via dal Castello Giubileo pren- 
demmo per la via della Villa Spada le colline di sinistra 
spingendo una forte ricognizione in avanti. Il nemico 
era apparecchiato ad una estrema difesa, e già avea guer- 
nite di pezzi d'artiglieria le posizioni dalle quali si po- 
teva aspettare un colpo di mano. Spinti coraggiosamente 
in avanti gli esploratori ed osservate minutamente le 
posizioni che teneva il nemico, il Generale Garibaldi or- 
dina la ritirata verso Castel Giubileo. L'Illustre Generale 
non credette espediente far proseguire in avanti. Egli 
che conosceva perfettamente palmo a palmo il terreno 
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ora tenuto dairinimico, e che in altr' epoca fu il campo 
della sua gloria; egli che nell'assalto di Monterotondo 
avea vagliate le forze che comandava, s'appigliò al par- 
tito di ritornare in dietro. Il Generale sapeva benissimo 
quello che faceva, e sulla giustezza ed opportunità dei 
suoi ordinativi c'è poco a discutere: bada bene che io 
parlo degli ordinativi che partivano da Garibaldi istesso. 
Eppure questa ritirata, comandata con molto senno, co- 
minciò a gettare nelle file dei volontari in chi la diflBl- 
denza dell' esito fortunato della compagna, in chi lo sgo- 
mento perchè dicevano era stata imposta la ritirata dal- 
l'attitudine ostile presa dall'esercito italiano contro i 
volontari; in quelli che erano venuti a far la campa- 
gna per diletto^ e che credevano entrare a Roma con 
una marcia trionfale, si manifestò in tutta la sua pie- 
nezza gigante lo spirito della paura, tanto phe in quello 
istesso giorno 30 ottobre il numero dei volontari era 
diminuito sensibilmente. 

Si disse ancora che quella marcia di ritirata fa dispo- 
sta perchè il Generale avea ordinato ai Comandanti 
dei volontari tanto di destra che di sinistra di ripiegare 
sul centro a Monterotondo, giacché da questo concen- 
tramento egli voleva osservare e desumere ciò che avrelh 
bero potuto operare in prosieguo le forze volontarie. 

Si ripiega sul corso della notte su Monterotondo ove 
arrivammo la mattina del V novembre. Quivi, siccome 
erano state riattivate le comunicazioni postali, buona 
parte dei volontari erano in relazione con i paesi del 
regno italiano. In quel giorno i sergenti portalettere ri- 
tirarono a diversi indirizzi parecchi numeri di giornali 
di ogni colore, tutti però contenevano il proclama Me- 
nabrea del 27 ottobre. Tale coincidenza fu notata da 
molti e tutti diedero nel segno circa quell'invio. Forse 
questi giornali erano quei tali personaggi cui accenna 
il conte Menabrea spediti per dissuadere il Generale Ga- 
ribaldi di andare avanti? Ipocrisia!..... 
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Ti garentìsco ohe noi al V ^lovembre non sapevamo 
dello sbarco dei francesi a Civitavecchia, e molto meno 
che potessero essere a Roma con Tincarico di marciare 
nella medesima linea con quella canaglia mercenaria al 
soldo del Papa. Però nel mattino del due qualche frase 
incerta e smozzicata, accennava ad intervento, cosa che 
la sera acquistò credibilità presso di noi altri: non in- 
tendo di parlare né del Generale, né dello stato maggiore 
generale, dal cui rapporto rileverai se sapevano tutto o 
pur no ; acquistò credibilità perché degli esploratori, di- 
cevano, avessero avvertito l'avanzarsi d'una forte colonna 
di zuavi ed antiboini alla volta di Monterotondo. E, sem- 
pre gli stessi individui, dicevano che i francesi avendo 
occupato Roma, la truppa papalina era tutta libera nella 
'sua azione contro i volontari. Questo ragionamento parve 
a tutti il più credibile e il più esatto. Chi poteva mai 
supporre che Tarmata francese avesse assunto di coadiu- 
vare gli sgherri del Papa che tentavano soffogare gli 
istinti e le aspirazioni più generose di un martire po- 
polo che voleva compiere coi suoi destini la sua unità? 
Chi poteva immaginarlo? Eppure i fatti poche ore dopo 
ci offersero il più fatale dei disinganni ! 



IX. 



Alle 6 ant. del giorno 3 novembre ci fu comunicato 
di tenerci pronti per la partenza verso Tivoli. Verso le 
9 si buccinava tra i volontari che una forte mano di 
zuavi ed antiboini si avanzava alla nostra volta. Più 
tardi ecavamo già col 6* battaglione sotto le armi nel 
viale del giardino del convento dei Crociferi, e si disse 
che le forze che venivano contro di noi erano 1500. 
Nessuno di quelli che erano pronti per la partenza si 
sbigottì a tale annunzio: tanto era sicuro il volontario 
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di trionfare di quell'ibrida fusione, che è Tesercito pa- 
pale. Si ha Tordine di partenza e ci mettiamo, seguendo 
il passo di strada, sulla Consolare che da Monterotondo 
mena a Tivoli passando per Mentana. 

Prima di arrivare a Mentana ci fu comandato fermarci, 
e coperti su due righe aspettammo che i battaglioni 
prendessero l'ordine di marcia secondo che era stato pre- 
scritto dallo stato maggiore generale. Dopo il 6" batta- 
glione in riga veniva, quello comandato dal Cella che 
era il 13"* e capitano della V compagnia era il compianto 
conte Bolis. Verso le 11 1^2 il Generale Garibaldi, seguito 
dal suo stato maggiore, passò al galoppo innanzi ai no- 
stri battaglioni che gli presentavano le armi. Arrivato 
il Generale alla testa si proseguì la marcia; seguendo 
sempre col medesimo ordine si attraversò Mentana. Que- 
sto piccolo paesetto ha una strada piuttosto spaziosa, ma 
incomoda, che divide le sole due file di case che restano 
sulla destra e sulla sinistra. Le affumicate porte delle 
abitazioni e di qualche bottega erano tutte chiuse. La 
popolazione era ammonticchiata sulle finestre e assisteva 
al difilare dei volontari. 

Non avevamo fatto ancora mille metri fuori l'abitato 
per quella tortuosa Consolare, e quando meno si pen- 
sava ad un fatto d'arme in quel momento, sentiamo un 
vivo fuoco di fucileria. Erano i papalini che aveano at- 
taccata la nostra avanguardia. 

La tromba suonò per noi Talto, e quindi la ispezione 
delle armi che ci furono fatte caricare immediatamente 
d'ordine del maggiore Rovighi. 

Mentre s'impiegava il tempo necessario per questa ope- 
razione in mezzo alle nostre file vedemmo trasportare 
i nostri compagni che erano già stati feriti, e "poco dopo 
passò l'onorevole ed egregio dottore Agostino Bertani, 
che si fece strada tra i proiettili nemici per andare ad 
approntare a Mentana il bisognevole per un ospedale. 
Quel sangue che spicciava dalle ferite dei nostri compa- 
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gni fa un potente stimolo pei volontari, i quali cólti du*- 
rante la marcia da una grandine di fucilate, senza sapere 
d'onde partissero, erano rimasti in un certo qua! modo 
aconcertati. 

Ck)n un poco di confusione, se vuoi, ma si procedette 
coraggiosamente innanzi. Io mi persuasi a prima giunta, 
vedendo che i nostri tenevano quasi tutti la via delle 
colline di sinistra, ad eccezione di una buona mano di 
volontari che tenevano per così dire il centro, protetti 
da una casa rurale, mi persuasi dicevo, che i papalini 
avessero occupate le alture circostanti di -sinistra, per 
dirigersi, protetti dalle macchie e dagli alberi che ri-^ 
vestono quelle colline, inosservati su Monterotondo. 

Però appena che ebbi fatto con la mia compagnia altri 
trecento metri e più in direzione di questa casetta ohe 
formava il nostro centro, incontro in mezzo alla strada 
Maestra il Generale Garibaldi, in compagnia di suo ge- 
nero il maggiore Stefiano Canzio, e di parecchi altri, che 
mi ordina di andare ad occupare le alture dei monti 
sulla destra del nostro luogo di combattimento. 

£ qui permettimi che io rispondessi due sole parole 
a quell'ammasso di calunnie e di menzogne che sono i 
rapporti dei generali nemici, e principalmente di quello 
del Eanzier, che, nella piena delle sue bugiarde e mal 
connesse idee, osò proferire che il Generale Garibaldi ed 
i due suoi egregii e degni figli Menotti e Bicciotti fug- 
girono ai primi colpi di fucile. 

Ma al Kanzler ed al De-Failly , che vorrebbero am- 
mettere una taccia di codardia all'Eroe del secolo, chi 
presterà ascolto? La storia contemporanea ripiena d'una 
miriade di fatti sapienti e gloriosi compiuti nei due 
mondi da questo miracolo vivente che si chiama Giu- 
seppe Garibaldi, è 11 per sbugiardarli, e basta. 

Menotti e Bicciotti Garibaldi, che han partecipato e col 
comando e con Topera personale a tutt'i fatti d'arme avr 
venuti nell'agro pontifìcio, han rimasto nella coscienza 

4 
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di tutti i loro compagni d^arme le più gradite impres- 
sioni. Entrambi sempre primi al fuoco e dove era non 
solo maggiore ma più terribile il pericolo, in quel posto 
si troTavano in prima linea questi due gioielli della 
democrazia moderna. Lo storiografo che raccoglierà i 
fatti della presa di Monterotondo e della giornata d- 
Mentana, quando sarà arrivato a Menotti e Ricciotti Gai 
ribaldi troverà per loro una larga messe di bravure , di 
senno militare, di disprezzo della vita, di abnegazione e 
di sacrifici materiali compiuti. Ed allora i menestrelli 
dell'impero e del Vaticano impareranno che Garibaldi 
ed i suoi figli furono i primi in prima fila nel combat- 
timento, e furono gli ultimi a lasciare il terreno con- 
trastato. 

Saltai la siepe innanzi al Generale, ed in questo mo- 
mento dì confusione, le palle e le granate nemiche ve- 
nivano alla nostra volta spesse come grandine: avendo 
perduto degli uomini della mia compagnia, ne ebbi degli 
altri ed in numero due volte maggiore. Camminando spie- 
gati alla cacciatora ci drizzammo alla volta del monte, 
da me denominato delle Macchie^ additatomi dal Gene- 
rale. Per arrivarci bisognava percorrere oltre duemila 
metri dal posto ove avea lasciato il Generale Garibaldi; 
e bisognava traversare dei terreni seminatorii, che ren- 
devano difficile il nostro procedere sollecito in avanti, e 
poi attraversare un'altra siepe con un vigneto, per indi 
gfuadagnare Taltura che ci avrebbe portato al monte. 

Seguendo la retta dal punto ove ebbi l'ordine dal Ge- 
nerale Garibaldi sarei rimasto con i miei uomini adatto 
scoperto alla viva fucileria nemica, e ai suoi colpi di 
granata che tirava dalle colline di sinistra; quindi ri- 
piegai in giù per essere protetto nella nostra salita dal- 
l'alto del monte che dovea occupare. Taglio la lunga 
siepe verso la sua metà, ed in quel vigneto smontato da 
cavallo, protetto dalla siepe stessa, vidi il generale Fàbrizi 
che mi accennò precisamente alla posizione comandatami 
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da Garibaldi. Gli risposi, che essendo le sole forze mie 
quelle che si spingevano sulla destra, mi avesse man- 
dato del rinforzo ; cosa, che forse per la molteplicità degli 
ordinativi, il capo dello stato maggiore non eflFettuò. 

Il mio maggiore Bovighi, che mi avea visto staccare 
con gli uomini dal suo battaglione, sprezzando tutt' i 
pericoli d una traversata micidiale, mi raggiunse per do- 
mandarmi dove andava, e vista la importanza del posto 
che andava ad occupare e la ristretta cifra degli uomini 
che mi seguivano, eravamo 117 soli, ritorna indietro, e 
dopo poco mi fece raggiungere dal mio amico il valoroso 
capitano Mappelli da Monza, uno dei mille, comandante la 
9' compagnia del mio istesso battaglione, E cosi arrivati 
proprio alla cima del monte, ritrovai un sufficiente spazio 
di piano, protetto di tratto in tratto da folte e grosse 
macchie, e di qui che io lo denominai il monte delle 
Macchie. Divisi a bastevole distanza la forza in piccoli 
drappelli ed apriamo un fuoco continuato contro un 
reggimento di fanteria che era tra gli alberi della 
collina di fronte a noi. I volontari fin dalle prime sca- 
riche principiarono a dire che non erano papalini quelli 
che avevamo di prospetto, ed allora io aiutato da un ec- 
cellente binocolo da campo potetti scorgere essere il l*" 
reggimento di fanteria francese. Ci aiutammo alla me- 
glio, perchè tra la mia gente vi era una cinquantina 
di buone carabine, a sostenere e rispondere ai francesi, 
che appena completavano la fucileria, tiravano al me- 
desimo posto razzi e granate. Ebbene, erano già le tre 
pomeridiane, e noi con un pugno d'uomini, tagliati fuori 
la nostra base di operazione, scoperti da tutte le parti, 
abbiamo tenuto testa ai soldati armati di quel fucile, che 
cinicamente dissero che fece meraviglie sui volontari 
italiani. 
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X. 



La mia gente era stata decimata dalle scariche ne- 
miche, un altro numero ne perdei lorchè il mio amico 
Mappelli, che era sulla mia sinistra, operò la ritirata; 
eppure il 1" reggimento di fanteria della Grande Nazione^ 
la cui fronte ripiegò più che innanzi al nostro fuoco, in- 
nanzi al valore dei volontari, alle quattro pomeridiane 
del giorno 3 novembre non avanzò d'un passo, mentre 
per numero e per perfezione di armi era venti volte su- 
periore a noi. Avevo avvertito i fuochi di ritirata verso 
Mentana, e lo spiegarsi e spingersi delle colonne nemiche 
sulla mia sinistra verso Mentana. Siccome la posizione 
da me tenuta era la più elevata, potei con i compagni 
vedere le mosse deirinimico. Le nostre munizioni erano 
(i^aurite, nessuno di noi avea più un colpo, noi eravamo 
rimasti in QUATTORDICI solamente, e malgrado che ds 
noi non si facesse più fuoco, pure la valorosa fronte del 
1* reggimento di fanteria imperiale non guadagnò un 
palmo di terreno avvicinandosi a noi. Le spavalde ed in- 
solenti dichiarazioni del Bouher sono distrutte dair elo- 
quenza dei fatti. Noi non fummo prigionieri, non capi- 
tolammo, rimanemmo sul campo tenuto dai loro, ed alle 
11 antimeridiane del 4 transitammo sulla strada Romana 
di Monterotondo. 

£ per convincere di menzogna il servitore umilissimo 
dell'impero io non andrò in busca di argomenti capziosi : 
lascio la parola al suo caro De-FaiUy, il quale nel suo 
rapporto non sape^do come spiegare Tarrestarsi del 1** 
reggimento, che impedi e paralizzò razione degli altri 
battaglioni spiegati in catena al suo fianco, è costretto 
rilevar il valore dei volontari che si battettero sulla 
destra, e scusa quell'arres tarsi immaginando che, noi che 
occupammo soli l'estrema destra, eravamo usciti freschi 
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da Monterotondo nel numero di 1500. Il generale però non 
dice per dove passammo: si troverebbe imbrogliato di 
più! Signor De Failly, quelli che ebbe di fronte il vostro 
1* di linea imperiale non erano, con le forze del Mappelli, 
più di DUGENTO UOMINI. Ciò vi scotterà, ma non po- 
trete smentirlo, per la forza irresistibile dei fatti come 
sopra ! Perdonami, caro, se perdendomi in una necessaria 
digressione, ho spezzata la narrativa; ma il ricordo di 
certi fatti è un sollievo per chi, come me, è stomacato dal 
sentir ripetere le meraviglie dei Chassepot^ la gloria ed il 
valore di quei soldati che vennero a combattere contro 
di noi. Con ciò io non intendo distruggere la tradizio- 
nale bravura dei soldati francesi, ma mi piace constatare 
ed mondo intero che alla giornata di Mentana i soldati 
francesi, forse per la cattiva causa che difendevano, si 
mostrarono inferiori a loro stessi. DODICIMILA UOMINI, 
eccellentemente armati, provvisti di una batteria e mezza 
di artiglieria, arrestarsi innanzi a cinquemila volontari, 
armati, come diceva l'onorevole Bertani, di fucili cate- 
nacci^ affranti dalle marcie, scalzi e digiuni, è tale uno 
spettacolo, che potevano offrircelo solo i generali che si 
chiamano De-Failly e Kanzler!! — Questa enormità bestiale 
dei generali nemici potè far credere al nostro stato mag- 
giore, tanto da pubblicarlo sulla Riforma^ che i nostri 
combattessero con i soli papalini. Tu mi dirai meravi- 
gliando come si sono arrestati i francesi? Ed io ti repli- 
cherò sì, gli alleati si arrestarono innanzi ad un pugno di 
prodi. Te lo provo con queste interrogazioni. Perchè i ge- 
nerali nemici fecero trascorrere dalle 4 pomeridiane alla 
sera del 3 senza innoltrarsi dentro Mentana ? Perchè non 
assaltarono la notte le barricate ed il piccolo castello? 
Perchè all'alba della mattina del 4 non ripigliarono il 
fuoco? — Eppure noi volontari la notte del 25 ottobre 
cercammo di prendere tre volte d'assalto Monterotondo 
jHpotetto da artiglieria, e difeso da truppe regolari che 
tiravano sicuro. Eppure noi prendemmo onorevolmente 



€4 

Monterotondo, facendo ppigioniero tutto il presidio. Cìome 
hanno avuto Mentana la mattina del quattro i gendarmi 
di Bonaparte e gli sgherri del Papa? Cori una capitolar 
zione onorevole da parte dei nostri!... E dunque la gente 
ohe si era sbaragliata immantinenti in seguito ai mirar 
coli dei Chassepot; QUATTROCENTO uomini si fianno ac- 
cordare una capitolazione onorevolissima dal comandante 
di DODICIMILA e più soldati ! Questa Mentana, carissimo, 
che è la condanna deirimporo e del papato, il papato e 
Timpero la vogliono convertire nel loro agone di gloria. 
Se tutte queste spavalderie, congiunte ai tanti altri epi- 
sodii avvenuti a Mentana, e alla inibizione brutale di non 
far visitare dai nostri i luoghi del combattimento per 
vedere i feriti, e ciò dopo che il maggiore Luigi Mag- 
giola avea inflitto sulla loro guancia lo schiaffo morale 
di quella memoranda capitolazione, se tutto questo, dico, 
risponda in appoggio a quanto si è strombazzato da un 
mese a questa parte, certo né tu, né io saremo quelli che 
rinnegheremo la ragione e calpesteremo i fotti che già 
appartengono al dominio della storia. 

Esaurite, come ti ho detto, le provvisioni, ridotti a 
quattordici, pensammo gettarci dall'altro lato della di- 
scesa della collina per guadagnare i monti che erano 
alle nostre spalle mentre combattevamo, monti che guar- 
dano alle spalle il palazzo Piombino a Monterotondo. 

Protetti dalla boscaglia e dalla notte che si avanzava 
potemmo così sfuggire alle viste di altri battaglioni 
francesi, e di gendarmi papalini, che marciando per voler 
stringere il cerchio attorno a Monterotondo e Mentanji 
per prenderci tutti prigionieri col Generale istesso, erano 
arrivati in quel punto e per l'attacco avvenuto si erano 
fermati. Non potendo andare più innanzi perchè saremmo 
stati visti ci determinammo passar la notte in quel posto. 
Eravamo a cosi breve distanza da loro, che la luce dei 
fuochi che essi accesero la notte riverberava sul cespu- 
glio sotto del quale strettamente abbracciati gli uni agli 
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altri rimanemmo sino alle 6 della mattina del 4. — Fatto 
{giorno, aiutato dalla guida d'una carta topografica e dalle 
cognizioni del signor Pavoler uffiziale del battaglione 
Cella, che fu sempre con me, e dalla sveltezza del vo- 
lontario Italo Mussi da Parma, valendoci della contro- 
marcia che i francesi operarono sulla sinistra per an- 
dare a Mentana, noi proseguimmo per destra tenendoci 
sempre coperti, ed arrivammo, senza fermarci mai, alle 
11 1(2 sulla chiesetta sita sulla strada Romana di Mon- 
terotondo. 

Il fuoco, ad eccezione di pochi colpi la mattina presto, 
e raramente nella notte, era del tutto cessato. Tutti noi 
eravamo d'avviso che se i nostri non si trovavano difesi 
a Monterotondo, doveano essere a Mentana, e perciò la 
sorte delle armi non era stata decisa ancora. Mentre 
ci apprestavamo a fare una ricognizione in Monterotondo, 
veggo venire il sergente Ridolfini della mia compagnia, 
e che nei primi momenti deirattacco si era trovato in 
altro gruppo di combattenti. Dogando notizie del Gene- 
rale e dei nostri, e ci risponde: il Generale essere alla 
volta di Firenze, e che egli avea fatto parte dei quat- 
trocento che col Maggiolo aveano capitolato a Mentana. 
Sento che i volontari erano in massima parte alla volta 
di Passo Corese. Tutti i quattordici col Ridolfini prose- 
guiamo il cammino, e quando avevamo di poco oltre- 
passato la stazione di Monterotondo veggo avanzarsi un 
parlamentario dei lancieri italiani, con un ufiSziale e due 
soldati. Seppi dall'ufliziale che Garibaldi era partito per 
Firenze, che aveva incaricato il generale Fabrizi dello 
scioglimento dei volontari, e che questi si erano tutti 
riconcentrati a Passo Corese, ove depositavano le armi 
alla truppa italiana scaglionata al confine. 

Raccogliemmo i feriti che incontrammo per strada e 
ne rilevammo due altri che erano dentro la così detta 
osteria del Grillo. Quivi chiesi all'oste pane, cacio e vino, 
che pagai, e mangiammo con i compagni, e dopo di aver' 
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situati i feriti du d' un calesse, ohe fortunatamente in- 
contrammo per via, arrivammo verso le 3 pomeridiane 
der4 a Passo Corese, ove presentai al tenente colonnello 
Frigesy le reliquie della mia gente. Egli fu largo con 
me di parole di affetto e di elogio. Furono depositate le 
nostre armi al 7° regg. granatieri. 

Consenti, carissimo, ch'io tralasci di descriverti le 
prove luminose di affetto fraterno dimostrateci dalla 
truppa italiana al confine. Dal colonnello al soldato, dal 
generale al prefetto, tutti avevano per j volontari parole di 
conforto e di non lontana speranza. Il dispetto si leggeva 
sul volto di tutta quella balda gioventù schierata al 
confine, e che ardeva dal volersi cimentare ancora una 
volta per Tunità dltalia con Roma capitale. Il soldato 
italiano accolse il voloutario a Passo Corese, come il 
fratello accoglie teneramente il fratello. — Ecco quello 
che posso dirti. 

Prima che io 'chiuda la narrazione dei fatti, compio il 
sacro debito di segnalare a te ed a tutti i nomi dei 
quattordici miei amici e compagni che divisero con me 
gli stenti ed i pericoli di una lotta disuguale , e che 
col loro coraggio e col loro esempio mi animarono a 
stare al mio posto. Essi sono i sigg. Pavoleb, ufflziale 
del 13"* battaglione — Mussi Italo — Parise Masaniello 
— Bottone Cesare — Carghi Luiqi — Fani Carlo — 
Beccamorti Edoardo — Bottini Alessandro — Bottini 
Roberto — Sorbini Filippo — Comi Francesco t— Gen- 
tile Venanzio — Savelu Antonio. 



XI. 



Non potendo informarti direttamente come siasi operata 
dai volontari la ritirata su Monterotondo, perchè io mi 
trovavo tagliato fuori, mi avvarrò della gentile comu- 



nicazicme fattamene dalFegregio generale Duca Lante, 
che fu quegli che comandando la retroguardia operò col 
colonnello Ercolini quella ritirata, che ha fatto dire al ge- 
nerale Polhes a Roma: La rotraite de Mentana a Monterò- 
tondo est digne du premier General de V Europe; e che : 
il fC etait pas sur^ quHl y eut en France quelqu'un ca- 
pdble de Vexecuter, 

Il Duca Laute è un nome che oramai appartiene alla 
storia: Tattitudine e la capacità da lui spiegata contro 
gli austriaci nel Veneto gli meritarono, oltre alla citta- 
dinanza veneta, il brevetto di generale sotto del quale 
Timmortale Manin scrisse di proprio pugno : «^i vostro 
« valore^ alVilluminato vostro patriottismo si appartiene 
« il comando d'una milizia che é, e sarà vittoriosa. » Io 
credo dopo queste parole del Manin, che compendiano 
la storia del Laute, che possa passarmene dicendoti, come 
egli essendo imo dei principi Romani, malgrado la sua 
età, alle prime fucilate che si tirarono suiragi*o romano 
egli offerse con le sue cognizioni la propria persona 
per la causa del paese. Il generale Laute si circondò 
d'uno stato maggiore superiore ad ogni elogio. Il co- 
lonnello Giovanni Perelli-Ercolini n' era il capo. — Al- 
l' Ercolini nessuno può mettere in dubbio le alte cogni- 
zioni tecniche militari; la sua famosa carta che gli ha 
meritato l'approvazione dell'Europa, il suo lavoro di strate- 
gia, sono prove luminose che depongono di lui conve - 
nientemente ; eppure l' Ercolini se avesse avuto meno 
affetto pel proprio paese avrebbe accettato il posto of- 
fertogli di maggior generale, capo dello stato maggiore 
negli Stati del Sud d'America, avendone già ricevuta 
l'offerta ^formale. 

11 maggiore conte Paolo Zanibon, veterano delle patrie 
battaglie, e che ha ligato il suo nome all'audace sorpresa 
fatta con pochi uomini agli austriaci, impossessandosi 
delle fortezze del litorale di Ohioggia; il maggiore conte 
Tito Borgia, egregio e distinto patriota ed il giovane ca- 
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pitano Ignazio Boncompagni dei principi di Piombino, 
giovane svelto ed ardito, e che possiede il ricco patri- 
monio di queirillustre casato, che poteva rendere, come 
rese, alla rivolnzione degli immensi servigi, erano que- 
sti gli uomini che circondavano il Duca Laute. 

Eppure il credereste? Il Duca Laute fu tenuto inu- 
tilmente molti giorni a Terni^ parti perchè scrisse diret- 
tamente airiUustre Generale Garibaldi, che lo chiamò 
presso di sé; e dopo i fatti di Monterotondo che doman- 
dò di essere utilizzato, ci fu chi gli oflFri il corpo degli 
ufliziali che era composto di tre persone. Non so se lo 
insulto poteva essere più grossolano! Se non giudica 
ohi lo fece, non cui andava diretto. Il giorno di Men- 
tana, visto il pericolo che correvano le nostre armi, mo- 
tu-proprio col consiglio e. con T azione spiegata dallo 
egregio coloimello Ercolini, assunse il comando della re- 
troguardia facendone avvertire Garibaldi che approvò 
perfettamente la risoluzione presa. Ed ecco quello che 
si fece, come è raccontato dal Duca Laute medesimo : 

« Il giorno 3 novem. il Generale in capo Garibaldi per 
mezzo dell'ordine del giorno del generale Fabrizi, capo 
dello stato maggiore generale, stabiliva la marcia su 
Tivoli. 

Questo ordine del giorno, che mi venne comunicato, 
mi lasciava la facoltà di marciare al centro. 

Al mezzogiorno quattromila volontari erano schierati 
in colonna per eseguire il movimento di marcia. 

Come V. S. non ignora, la strada che da Monterotondo 
conduce a Mentana è una strada comunale, tortuosa, 
fiancheggiata da burroni, da terreni avvallati, con col- 
line sovrastanti, e di tratto in tratto vi si riscontrano 
dei distretti sui due lati che rendono impossibile il mi- 
nimo spiegamento di fronte o di fianco. 

Circa diecimila, tra francesi e pontifici, si erano schie- 
rati fra il sitd^vest e Vovest^nord da Mentana a Mon- 
terotondo, come si rileva ancora dal rapporto del gene- 
rale francese. 
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La loro riserva di quattromila uomini e più era posta 
al sud-est di Mentana. 

In quell'ora gli avamposti dell' ovesf attaccarono il cen- 
tro dei volontari, e alle ore 12 e li2 gli avamposti del 
siul attaccarono Mentana. 

Pino alle ore 2 e 1^2 il fuoco e gli assalti furono tutti 
fra il stui e Vovest-nord di Mentana a Monterotondo. 

Alle ore 2 e 3^4 i nemici facevano entrare la loro ri- 
serva in azione, partendo dal sud alVest e girando dal- 
l'est al nord^ formando cosi il loro cerchio fra il sud- 
ovest e Vovest-nord^ lasciando alle loro spalle Mentana. 
I (Errore imperdonabile)! 

Il loro obbiettivo doveva essere di far prigioniero Ga- 
j ribaldi e di obbligare i volontari a cedere le armi, ed io 

I ciò sospettando pensava al rimedio. 

I nostri volontari sostennero il fuoco con una ga- 
gliardia degna di ricordo, contro un nemico che presen- 
tava sempre nuovi sforzi. 

I pontifici furono costretti per ben tre volte a ripiegare. 

I reggimenti francesi sostenevano dapprima i fianchi, 
ma, vista la rotta inevitabile dei pontifici, entrarono de- 
finitivamente in azione con un ardore degno di una 
causa migliore. 

I nostri volontari non per questo ripiegarono, benché 
fossero malissimo armati, con fucili disusati, molti dei 
quali inservibili, malissimo nutriti, peggio vestiti, con 
le sofferenze di marcie e contromarcie, e con la spro- 
porzione della lotta contro una forza per tre volte su- 
periore al loro numero, la quale era munita di armi di 
precisione, con una batteria e mezza divisa in sezioni, 
con cavalleria, con macchine di razzi e granate. 
' Io -restai sempre nel centro osservando l'esito del com- 
battimento, giacché non aveva un precisato comando, 
informandomi di tratto in tratto dagli ufflziali del mio 
stato maggiore di quello che succedeva, e avendo spe- 
dito il maggior Borgia a Mentana per avere anche da 
colà precisi ragguagli. 
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I due Gaimoni che portavamo oon noi, erano Tuno ad 
obice, che fu presto inchiodato per mancanza di muni- 
zioni e di cavalli; Taltro rigato venne piazzato con vera 
maestria dallo stesso Generale Garibaldi, e recava gra- 
vissimo danno al nemico; ma presto dovette tacere an- 
che questo per mancanza di munizioni. 

Tosto che la riserva nemica entrava in azione spin- 
gendo, come ne venni informato, due colonne parallele 
per separarci da Monterotondo, chiamai a consiglio il 
mio stato maggiore, veduto che stavamo per essere ine- 
vitabilmente circondati dalle linee nemiche; allora fu 
che io credetti di assumere il comando della retroguar- 
dia inviando al Generale Garibaldi il colonnello Perelli 
Ercolini per avvertirlo della posizione nemica, del loro 
rinforzo e della nostra situazione, comunicandogli le mie 
vedute onde assicurare la ritirata che era inevitabile e 
il preso comando della retroguardia : tutto fu approvato 
dairillustre Generale. 

Disposi la retroguardia fra il nord-ovest e il nordr 
est in linee verticali, giacché il nemico presentava il 
cerchio in linee salienti. 

Poste così le colonne del colonnello Perelli Ercolini 
fu arrestata la mossa ideata dal nemico che minacciava 
chiuderci nel suo cerchio, e la ritirata nostra venne 
assicurata. 

Mi giovai moltissimo del maggior Nisi che esegui 
energicamente gli ordini ricevuti. 

Moltissimi furono gli atti di valore dei volontari e di 
molti dei loro uffiziali; i figli di Garibaldi con lo stato 
maggiore ed il maggiore Canzio combattevano sempre 
in prima fila. 

La ritirata fu eseguita con ordine, e al giungere del 
Generale Garibaldi tutte le disposizioni erano state date, 
e già a scaglioni erano tenute le posizioni. 

Devo qui accennare a debita lode delle; due compagnie 
terza e quarta del battaglione sciolto, n"" 18, colonna 
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litidi, le quali per mio ordine occupando il casino del- 
l'* «^«seppero tener testa fino alla sera al nemico che 
avanzava da quella parte. 

Rientrato il Generale Garibaldi in Monterotondo io feci 
occupare le case ùeìTovest-stid e del sud-est di Monte* 
rotondo a seconda degli ordini del Generale Garibaldi 
oomunicati al colonnello del mio stato maggiore Perelli 
Ercolini, ed intanto che il detto colonnello si occupava 
di mettere in stato di difesa il castello, il maggior Nisi 
aveva cura delle case accennate. 

In quel frangente non dimenticai di ordinare ai due 
uflSziali del mio stato maggiore il maggiore conte Paolo 
Zanibon e il capitano principe di Piombino di mettere 
tutta la loro opera onde le colonne che rientravano si 
disponessero alla difesa di Monterotondo. 

£ qui mi permetta, signor Generale, di raccomandare 
alla particolare sua attenzione il mio stato maggiore, 
il quale, tanto nel combattimento, quanto nella ritirata 
mostrò intelligenza e non comune valore. 
Firenze, 10 dicembre 1867. 

, Generale Duca F. Lantb Montbfbltbo. » 



XII. 



D. S. Sono costretto, carissimo, a fere un dopo scritto 
perchè il generale Fabrizi col n' 197 della Rif(yrma prin- 
cipia la pubblicazione del rapporto dei fetti di Mentana. 

Io non credevo mai che un rapporto del capo di stato 
maggiore del Corpo dei Volontari dovesse essere una di- 
scussione politica: né pensavo mai che il generale Fabrizi 
avesse voluto col suo rapporto gettare il tizzone della 
discordia, dando come vero un fette già smentito dalla 
Riforma istessa: smentito categoricamente dall' autore- 
vole parola di un onorevole Deputato: smentito da me 
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stesso, e che può essere sm^^itito dalla deposizione di 
altri , che per la loro rispettabilità non valgono jneno 
dell' onorevole Fabrizi. 

Io non ti dirò che il rapporto in parola dopo quaran- 
taquattro giorni di ansiosa aspettazione sia comparso 
contenendo unicamente un'accusa, che se vera, sarebbe 
gravissima a danno dell'ex-maggiore Giovanni Filippo 
Ohirelli, già comandante la Legione Romana. Per la mia 
parte, come appartenente alla Legione e come amico del 
Ghirelli, raccolgo il guanto di sfida. 

É strano perdio come dal sig. generale Fabrizi si vada 
a cercare nel Ghirelli il capo espiatore di tutti gli er- 
rori commessi, e perfino la cagione più o meno diretta 
del disastro di Mentana. Ma i fatti sono più eloquenti di 
tutte le giustificazioni. 

Orte veniva occupata la mattina del giorno 17 ottobre, 
con l'intelligenza e l'ordine di Fabrizi. Ogni giorno pieno 
di ventiquattrore vi erano due corse della ferrovia da 
Terni per Roma, e due da Roma per Terni. 

Ghirelli non fece punto rompere la strada: ciò è per- 
fettamente falso. Ma quando giunse il convoglio da Terni 
fu fermato perchè si sapeva che l'avrebbero trattenuto a 
Roma senza farlo ritornare più indietro. I convogli con 
la macchina sempre accesa furono tenuti sempre dispo- 
nibili per servizi di guerra fra Terni, Orte e Passo di 
Corese; tanto è vero che il compianto Cairoli con altri e 
con me potè nella giornata del 17 andare sino a Borghetto, 
tornare indietro e poi andare a Passo di Corese; tanto è 
vero che all'alba del 18 la colonna Frigesy potè con 
circa 1000 uomini partire da Terni e giungere sotto i 
monti della Fara per la ferrovia ; infine la Legione Ro- 
mana alle ore 12 del 18 istesso, abbandonando Orte d'or- 
dine del sig. generale Fabrizi, potè recarsi con la fer- 
rovia sino a Passo di Corese, ove ritrovammo gli ono- 
revoli Guttierez e Botta, e quest'ultimo si avvalse li- 
beramente della macchina da noi portata. Ci ha di più. 
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nd due convògli gionti ad Qrte da Terni, nelle sole 24 
ore che occupammo quella stazione, e che furono fer- 
mati, non esistevano armi sotto la denominazione di colli 
di merce comune. Sfido la lealtà dell'onorevole generale 
a dire il contrario. E cosi io assodo che il (Comitato di 
Terni od altri non si avvalsero della ferrovia il 17 non 
solo nella corsa ordinaria, ma neanche nelle straordinarie. 

Dopo questa semplice esposizione di fatti non so con 
qual nome chiamare le cose esposte nel rapporto del 
generale Fabrizi. 

Noi con la Legione abbandonammo Orte dietro suo 
ordine, quantimque nel rapporto dica che egli allora non 
avea alcun comando^ e rimanemmo la ferrovia intatta 
ed il telegrafo agibile; ma la macchina telegrafica fu 
tolta per ragion di guerra (?!) dal sig. Broglio, come egli 
stesso dichiara in una sua lettera inserita nella Gazzetta 
d'Italia^ ed il Broglio, il generale Fabrizi non può igno- 
rarlo, non era ad Orte a disposizione del Ghirelli, né fa- 
ceva parte della Legione. Ma la ferrovia fu rotta? Questo 
a noi non cale : quello che ci preme rilevare è che non 
fu, né poteva essere rotta da noi dal momento che ce ne 
servimmo sino a Passo di Corese, e non fu rotta mentre 
eravamo noi in quelle vicinanze, perchè gli onorevoli 
BotCa e Guttierez ritornarono felicemente indietro. 

Perchè il generale Fabrizi non ha detto una parola 
dei zuavi che occuparono alle due pom. del 18 quella Orte 
che egli ci fece abbandonare? Perchè non dire che la 
ferrovia, come è realmente, fu guasta dai zuavi? Per- 
chè non rha detto?! Perchè ognuno avrebbe dedotto 
legittimamente, che avendo noi abbandonataf Orte d'or- 
dine del Fabrizi, il guasto fatto dai zuavi sareì>ì)e im- 
puiaìnle a lui solo. Non è conseguenza logica? E per- 
chè sì, perciò si volle riversare il ranno della responsa- 
bilità sul capo del povero Ghirelli, Il Ghirelli, giovane 
' di 32 anni già maggiore dell'esercito, che sacrificò una 
brillante posizione alla sua devozione alla patria, non 
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meritava, no, le accuse che gli si scagliano coix tante 
autorità, da chi per età, per officio, per tradizioni dovea 
andare maggiormente cauto nel giudicare e denunziare 
fiitti si gravi. L'ingratitudine aggrava maggiormente la 
insussistente accusa. 

Che il sig. generale Fabrizi abbia ceduto a un rìsea- 
timento personale contro Tex maggiore Ghirelli ? fa 
quella la risposta che meritava il Ghirelli, il quale, seb- 
bene avesse mandata alle stampe una temperatissima 
relazione per chiarire unicamente il fatto suo, pure avea 
mancato alla disciplina svelando fatti e date che dirle 
non era lecito a tutti ? bisognava necessariamente 
una postuma vittima morale per poter dire al mondo: 
— Ecco la causa precipua per cui il nostro macimenlo 
è fallito? — 

Io non affermo; ma la lettura di quelle poco ponderate 
asserzioni giustifica ed autorizza qualunque supposizione. 

Non è lecito credere che si cerchi assassinare la ri- 
putazione di un uomo senza qualche grave motivo. Amo 
credere che il generale Fabrizi sia stato ingannato, che 
sia vittima dì un disonesto raggiro; ma mi duole di 
non poterlo scusare interamente neppure in questo caso^ 
poiché la calunnia fu messa fuori molto prima che uscisse 
il rapporto, e fu immediatamente smentita dalle più 
autorevoli testimonianze. Di più non può essere scu- 
sato perchè con evidente intenzione di collegare gii 
ultimi disastri alle disposizioni che il Ghirelli avrebbe 
date, ma che non dette mai, il generale Fabrizi asserisce 
queste oscure parole: « né questi^ replicò^ furono i soli 
danniy né forse i pili gravi di quella improntitudine. i^ 

Ma il capo dello stato maggiore avrebbe^ dovuto 
almeno ricordare il dispaccio che gli fu trasmesso il 
giorno 18 ottobre alle quattro pom. (quattro ore dopo 
che il Ohirelli aveva abbandonato Orte), il quale dispac- 
cio^ firmato dal Deputato X, dichiarava: ferrovia integra. 

E tu, nella tua britannica franchezza^ non potrai ohe 



65 

loilare, per quanto sia cruda, la lettera seguente che il 
Ghirelli diresse alla stampa. É la rivolta, carissimo, di 
un'anima onesta contro una infondata accusa: è la ri- 
bellione di un uomo che è sicuro della sua coscienza» 
il quale si appella coraggiosamente al tribunale per la 
discussione del fatto suo. — Ecco la lettera: 

Torino, 19 dicembre 1867. 

Onorevole sig. Direttore, 

« Ciò che il Capo di stato' maggiore de' volontari, de- 
putato Fabrizi, afferma nel suo rapporto riguardante la 
interruzione della ferrovia da Orte a Corese è falso. Io 
gli infliggo una categorica smentita e mi duole soltanto 
che il sig. Fabrizi non potesse ignorare che mentiva 
quando scrisse quel periodo. 

€ Deferisco ai Tribunali competenti la diffamazione 
contenuta nelle affermazioni del predetto sig. Fabrizi. 

« Spero che i giornali che riportarono il suo rapporto 
mi saranno cortesi, per debito di lealtà, di riportare an- 
che la presente. 

€ La ringrazio, sig. Direttore, e mi creda con perfetta 

osservanza 

« Gio. Filippo Ghibelli. » 

Se tutto ciò fa pena airanimo mio, lascio a te il con- 
siderarlo. Che ne acquisterà la causa del paese da tutto 
questo, io non so. La responsabilità veramente va su chi 
scagliò la prima pietra. Il generale Fabrizi non può do- 
lersi che solamente con se stesso e con la sua specchiata 
buona fede. 



XIII. 



Il racconto, carissimo, è finito: il secondo impero, fe- 
dele alle tradizioni di casa, ha buttato giù la maschera 
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e s'è dimostrato ai meno veggenti nella sua naturale 
figura. 

Sono molti secoli che la giornata di Mentana ebbe un 
precedente. Anche allora vi era un popolo romano in- 
sorto. — Il Garibaldi di queirantico tempo si chiamava 
Arnaldo da Brescia. L'imperatore era quel Federico 
Barbarossa, che seminò il sale sulle rovine di Milano; il 
papa era Adriano IV. — A Viterbo s'incontrarono Papa 
edimperatoré. Roma era libera; il popolo o men corrotto 
più furbo s'era squassata d'in su le robuste spalle la 
camicia di Nesso del potere temporale. Le orde sveve 
accampavano sulla ridente pianura viterbese, in mezzo 
a quel paradiso di verdeggianti eli vii, tutti vestiti di 
olivi e di frutteti, come un paese d'Oriente. — Il Papa e 
rimperatore si incontrarono e suggellarono in un am- 
plesso fraterno il connubio delle due tirannidi. Il grto 
sacerdote invocò la benedizione di Dio sulle teutoniche 
legioni, e spinse la cattolica magnanimità fino ad assol- 
vere anticipatamente le uccisioni, i furti, gli stupri, che 
i difensori della Tiara avrebbero commessi dentro la Roma 
che muovevano a debellare. — Non è leggenda, non è 
postuma calunnia, questa è storia, carissimo. — E i sol- 
dati imperiali vinsero: e il Papa ribenedisse in 8. Pietro 
i vincitori, e Arnaldo da Brescia, men fortunato di Ga- 
ribaldi, fu impiccato ai merli del Castel S. Angelo, poi 
arso, e le sue ceneri disperse nelle vorticose onde del 
Tevere. 

Ma ci è una seconda parte del dramma che riguarda 
l'Imperatore. Federico invaso dallo zelo di convertito, 
prese sul serio la parte di campione della fede, e per la 
via additatagli dal successore di San Pietro giunse a 
perdere poco dopo corona b vita nelle acque di un pic- 
colo torrente di Palestina. . 

Chi vendicherà, carissimo, i nostri morti della nuova 
Mentana? Io non mi dilungherò a commentare ì fatti 
che ti ho narrati, ed ai quali mi onoro aver partecipato 
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sfuggiranno agli occhi nostri gF insegnamenti che questa 
sfortunata impresa porta seco, né ci sfuggiranno le con- 
seguenze logiche che ci addita l'avvenire. 

La prepotenza straniera e le maraviglie dei fucili 
Chassepot ebbero ragione del sentimento nazionale: ma 
il sangue di tanti prodi non ha indamo bagnato le 
storiche zolle romane, ma sul campo di battaglia di 
Mentana, sulle tombe dei Cairoli, de* Martinelli, de'Bolis, 
de' Cantoni, de' Giovagnoli, e di cento e cento giovani 
martiri la coscienza pubblica ha scritto il verso del lar 
tino poeta: 

EXOBURE AUQUIS NOSTBIS EX OSSIBUS ULTOR. 

E il vendicatore verrà! 

Nessuno può sfidare impunemente i decreti della prov- 
videnza, che sono le leggi del moto etemo, il costante 
ftitale procedere dell'umanità verso la meta luminosa del 
progresso. 

Ma se l'avvenire ci appartiene, non dobbiamo neppure 
disconoscere gli errori del passato: senza questi errori, 
chi sa, forse la vittoria avrebbe coronati gli sforzi co- 
muni e il presente ci apparterrebbe. 

Al movimento conchiuso tristamente a Mentana non 
mancò né l'opportunità, né la forza per vincere ; mancò 
in gran parte raccordo per dare unità all'azione. 

Le misere gare di persone, le deplorabili gelosie, le 
diffidenze ingiuste, le ambizioni personali, fecero del vasto 
concetto evocato da Garibaldi una povera imitazione della 
tela di Penelope. 

L'idea della insurrezione non fu fecondata, credo io, se- 
condo voleva il Generale. La Legione Romana, ad esempio, 
che incarnava più da vicino il concetto di Garibaldi, mentre 
egli era guardato a vista a Caprera, fu distrutta. Eppure 
lo scheletro di quell'ardita e felice combinazione ci seguì 
fino a Mentana; e quella Legione, alla quale si volle 
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togliere la propria autonomia, nell'ora suprema ripiglia 
eorpo e fórma per protestare un'ultima volta coi sangue 
contro la rabbia sacerdotale e la ferocia straniera^ e fu 
titolo di onore in faccia al vincitore francese lo scriversi 
4ei prigionieri come già appartenenti alla Legione Bo- 
mona. Questo scheletro deUa sepolta Legione si afièr- 
mava gloriosamente il 3 novembre in diversi, punti in 
ftcoia ai reggimenti di linea imperiali — armati delle 
armi miracolosamente micidiali. 

Garibaldi, lo ripeto, con quella sua intuizione profonda 
non avea non potuto comprendere l'importanza del 
pensiero incarnato nella Legione; ma se anche avesse 
voluto riparare Terrore altrui, era troppo tardi. 

Però io confido, carissimo, che anche per l'Eroe di 
Caprera l'esperienza di questa poco fortunata campagna 
avrà il suo valore. Se in un avvenire che i voti della 
nazione affrettano, la sua voce dovrà fare appello ancora^ 
alle forze indipendenti del paese per completare il pro- 
gramma nazionale voluto dai plebisciti, egli dovbX pbb- 
VBDERB B PROWBDEBE pcrchè le suc grandiose idee Xkon 
venghino snaturate e impiccolite da altri che sovente 
abusano del suo nome. Non intendo con ciò fiare ap- 
pello a ricriminazioni retrospettive, ma' bisogna pure 
che ti renda chiaramente il mio pensiero. 

Il Generale Garibaldi, checché se ne dica, ha un sen- 
timento squisito dell'opportunità politica. Può darsi che 
a sinistra parlamentare disapprovasse l'appello fatto dal 
Gran Cittadino all'insurrezione, dopo i premurosi inviti 
dei Romani; io anzi sono convinto di questa disappro- 
vazione, ma per mio conto reputo che il Generale me- 
glio avesse compresa la situazione e meglio vi corri- 
spondesse. — La Francia non ò mai stata in una posi- 
zione di tanta debolezza negativa quant'ora. Spingere 
l'impero a buttarsi fra le braccia della reazione non ò 
certamente un atto di sana politica? Ma perchè da questo 
atto si ottenessero tutt'i vantaggi, bisognava che noi 
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precedessimo a Roma la Francia: bisognava mettere il 
Magnanimo alleato nel bivio ineluttabile, o di combattere 
con le armi il Regno italiano, o di abbandonare il Pa- 
pa-re alla ragione dei fatti compiuti. 

Questa era la logica di Garibaldi; e il commendatore 
Rattazzi la comprese perfettamente, secondo ne affermano 
i dispacci pubblicati nel Libro Verde, 

Se all' ex-Presidente del Consiglio del Regno d' Italia 
fosse stato concesso di condurre a Roma le truppe ita- 
liane senza, dico io, dichiararlo a Parigi, o Tintervento 
francese non sarebbe avvenuto, o alle prime fucilate colle 
truppe del generale De-Failly, Tltalia non sarebbe rimasta 
senza valide, senza necessarie, senza desiderate alleanze. 

Ma quel genio malefico che da sette anni, per annor 
delV ordine, si aggira per voler sfasciare T Italia, trovò 
facile accesso in certe sale dorate. Pennelleggiò con 
tinte oscure il movimento romano: dipinse bugiarda- 
mente che il carro infuocato della rivoluzione avrebbe 
stritolato col trono temporale del re di Roma qualche 
altro Scettro e qualche altra Corona; ed in un momento 
di sorpresa prevalse la funesta idea della Nuova Ita- 
Ita, ed a proposito dell'Italia di Mazzini, di Garibaldi, 
di Rattazzi, che è TItalia degù Italiani, si ripetette 
il memorando jamais. 

Segnata la caduta del Gabinetco Rattazzi, in quel mo- 
mento istesso nell'Italia prese corpo e forma l'idra della 
reazione, la quale fatti proprii i voleri d'oltr'alpe, scar- 
pigliatamente col proclama del 27 ottobre abbrancò le 
redini del potere. 

La storia dirà a chi tocchi la responsabilità dell'ultima 
ora; su cui debba ricadere l'abdicazione della dignità, 
dell'onore e degli interessi dell'Italia. 

Tu intanto continuami sempre la tua^ per me preziosa 
benevolenza, ed accetta una calda stretta di mano dal 
sempre e tutto tuo 

Luigi Battista 

già Capitano dei Volontari. 
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Quando il mio lavoretto era già compiuto, 
mi capitava fra le mani, Carissimo, questa su- 
blime canzone dell' illustre esule di Guenersey 
Victor Hugo inspirata dalla memoranda gior- 
nata della nostra Mentana. Quantunque tra- 
dotta in prosa italiana, pur vi si rivela sempre 
il genio ikimortale dell' esimio poeta. 

Ho pensato di far seguire la mia povera prosa 
da questa divina poesia di Victor Hugo. Com- 
prendo che sarà come la porpora tra i luridi 
cenci, ma almeno mi lusingo, che tu e tutti 
terrete calcolo, se non altro della buona volontà 
di chi, non potendo altrimenti, si studia di dare 
la maggiore pubblicità che può per sé, alla di- 
vina ispirazione di un Genio vivente. 



L. Battista. 



MENTANA 



I. 

Quanti erano qaesti giovani — questi figli di Brato, di Ca- 
millo di Trasea, quanti erano? quatiroroila. Quanti ne sono 
morti? seicento. Contate, vedete. 

Una dispersione di membra sfolgorate ; braccia infrante ; 
occhiaie vuote e nere, ventri squarciati e lupi sbucati dagli 
antri che si frugano urlando; carne mitragliata in mezzo ai 
cespugli; ohimè! ecco quanto rimane di qne' grandi cuori e 
di quelle anime grandi dopo i tradimenti , i tranelli e gli 
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agaati infami. Vedete) li hanno tatti mietati d'an solo colpo 
di falce. Di eh' erano rei? di voler Roma e i saoi archi trion- 
fali : difendevano quelle due chimere che sono V onore e il 
diritto. 

Accorrete madri, appressatevi, ravvisate i vostri fanciulli, 
perocché per colei che lo allatta l'uomo è sempre fanciullo. 
Guardate: codesta fronte smarrita che una palla apre e fende, 
è la modesta testina bionda sulla quale un di, povera donna, 
tu vedevi raggiar l'aurora e sbocciar l'anima: queste labbra 
che insozzano di schiuma r erba , balbettavano,%dopo te , la 
tua canzone, o nutrice: questa mano aggiacciala presso co- 
deste palpebre chiuse fece schizzare il tuo latte , spremuto 
dalle sue dita rosee^ Ecco il primogenito, ecco Tultimo. Scia- 
gurato avanzo di speranze estinte ! Desolazione profonda ! essi 
vivevano; chiedevano il loro Tevere, perocché senza la libertà 
non si é giovani che a mezzo» Aquile gigantesche anelavano 
di librarsi colle robuste ali nello spazio; volevano essere 
apostoli di redenzione, ^di riparazione., di consolazione. Cia- 
scuno di essi — idolatria pietosa! — portava in sé il cumulo 
degli affronti che aveva subito la patria: sapevano contar 
tutto — tutto, tranne i nemici. Eran belli, valorosi giovani — 
ora sono morti. Addio, affettuosi amici nostri; voi non isfo- 
glierete più colle vostre fidanzate l'umile margherita che 
fiorisce nei prati. pallido Gesù Cristo» come gronda sangue 
codesto prete! 

Pontefice eletto che l' angelo sfiorò colla sua palma; in cui 
Dio impose di tenere il vangelo aperto sul mondo orfanello; 
tu maestro di dolcezza e di calma ; fratello universale abbi- 
gliato di bianco, mezzo nel pulpito, mezzo nella tomba; servo 
dell'agnello e custode della colomba, nelle cui mani tremola 
il giglio celeste; uomo presso a morire perocché la kta testa 
è canuta e il vento dei sepolcro sfiora già i tuoi capelli, vi- 
cario di Colui che porgeva V altra guancia all' insulto, ta che 
semini perdoni infiniti, ora non ami e non benedici in que- 
sta cupa terra dove lotta l'anima uoiana, che un lucile che 
spegne dodici vite al minuto! 

Giulio II ricompare colla sua mitra di ferro; il feroce pa- 
pato patteggia alfine coli' inferno. 
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Lo stromento assassino fece bene il suo compito. questi 
rei le loro armi sono traditrici e Tigliacche. A voi , o fran- 
cesi, è molesto d' essere stati troppo grandi : ana volta com- 
batteyate uno contro dieci — oggi invece, dieci contro uno. 
Francia , non vedi che ti disonorano ; che colle mani legate 
ti trascinano, ti forzano a cacciar T Italia nell' ergastolo ? Ecco 
ciò che ti resero i nani, o colosso! Una fiumana di sangue 
scorre ai fianchi degli Appennini. 

n. 

Vecchio sinistro, eccoti responsabile dell'avvoltoio che dis- 
sotterra un cranio nella sabbia, e del lugubre gracchiare dei 
corvi. Popolategli i sogni di paurose visioni , voi sepolcri , 
tetre campagne dove vagola notturna la dònnola, fantasimi 
di augelli da preda appollaiati su stinchi di scheletri. Se egli 
dorme, apparigli tu, nero campa di battaglia. 1 cannoni sono 
caldi ancora: hanno fatto il loro dovere perdio! la mitraglia 
invocata attenne largamente la sua promessa. È finito. 1 morti 
sono morti. Va a dir la tua messa: prendi l'ostia.... Bada! 
asciugati prima le dita: tu insanguini Dio. 

E poi, a che prò angustiarsi? Tutto va bene: la Francia 
non è imbronciata: il re di Prussia ha sorriso: l'obolo di 
S. Pietro prospera, e l'Irlandese dà l'ultimo suo soldo: il 
popolo cede e piega a terra il ginocchio : si curva come l'erba, 
pauroso che lo si falci: Frosinone è ripresa: si rientra in 
Viterbo : lo czar comandò gli si canti l' ufficio : il topo rode 
festoso il cadavere che illividisce nel burrone , e tra V uno 
e l'altro colpo di dente, s'arresta pauroso che ei si muova; 
qui la terra è nera: qui la pianura rosseggia : 'Ribaldi non 
è più che un vano nome immortale, come Leonida, come Gu- 
glielma Teli; il papa va alla Sistina, al Gesù, ai Carmelitani, 
e vi sfoggia i suoi diamanti; {Hange di gioia : è dolcissimo : 
parla della vittoria delle sue armi, del sangue versato, dei 
buoni francesi, della quantità^ di piombo ch'esce a sprazzo 
dalla bombarda — e parla modesto, cogli occhi bassi, come 
un poeta che si fa pregare per declamare i suoi versi. Le 
strade sono ingombre di convogli di fediti» La vittoria sch^ 
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ride dappertutto. papa, splendente di gemme , d' oro e 
di seta, assiditi sul soglio attorniato dai tuoi lanzichenecchi 
che ieri spingevi con un cenno sui campi dell' assassinio , e 
troneggiante di sotto al tuo l)aldacchino^ cinte le tempia del 
triregno , prete , tu forse vedrai un giorno varcar la soglia 
del Vaticano un uomo mesto e cencioso , un poverello , un 
ignoto. Tu gli dirai: 

— Chi se' tu? che vuoi? esci tu da qualche prigione? che 
signiOcano quei bioccoli di lana sulle tue spalle? 

Ed egli a te, 

— Vi portavo testé un agnelletta. Vengo da lunge. Sono 

Gesù. 

III. 

Una catena all'eroe! una corda all'apostolo I John Brown, 
Garibaldi, passate l'uno appresso l'altro. Lo ravvisate quel 
prigioniero? £ il liberatore.... Nel mondo intero, dal polo 
all'equatore, l'iniquità prevale* regna, triontat e sospinge la 
reluttante coscienza umana alle codardie. Oh, prodigi del 
disonore! si soffre in pace l'oltraggio di una guanciata dagli 
ambasciatori, e il gentiluomo diventato alguazile, paga col- 
l'esilio un regno. E perdio no? Si è vili e basta! Si riceve 
un comando e si striscia. A leccar la mano del padrone si 
arrischia meno che a morderla. Del resto è logico, né vi 
hanno controsensi; s'incatena la gloria e s'incensa il delitto. 
Di che vi lagnate? Quando l'infamia cinge corona, il vero 
dev' esser falso. Si dice al soldato: colpisci f egli deve colpire. 
La morte obbedisce tetra e sommessa agli ordini del più 
forte: mitragliarej ecco il dogma; credere^ ecco la consegna. 
Gos' é per noi il soldato? un po' di ferro addosso a un ser- 
vitore. Il papa vuole il suo Sadowa: eh' ei l' abbia. Ha vi 
pare! si andrà a tanto nel secolo nostro di metter in* forse 
il vecchio diritto che hanno gli uomini di ubbidire al loro 
principe e di ammazzarsi in femìglia? perché mo scalmanarsi 
intomo a un preteso progresso quando il popolo ha istinti 
di pecora e si tiene soprattutto inchiodato alle sue abitudini? 
La massa é più calma, perché meno istruita. Vedete tutti i 
grandi interessi dei popoli, la guerra^ il bilancio, l'ignoranza 
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die ci vuole, corrono meno pericoli e si equilibrano meglio 
suU'uomo che abbia braccia e piedi legati che non su quello 
che li abbia sciolti. L'uomo libero si muove; ed eccoti una 
scossa. Un Garibaldi può romper tutto: egli trascina dietro 
sé la folla, che diserta o passa all'ideale. Cosa grave f Chi 
non comprende che la società, sulla quale si posa l'occhio 
vigile delle corti, dovrà tremare, gemere ed implorar soc- 
corso finché un eroe non sia reso impotente all'offesa! Le 
tenebre incolpano il faro dì splendere. 

IV. 

n vostro Garibaldi mancò d' accortezza. Diavolo? lo scopo 
dell' uomo quaggià nel mondo è di mettere ogni suo ingegno 
a non lasciarsi gettar polvere negli occhi. La vita è un tiro 
al bersaglio. Lo scrupolo cencioso batte i denti ; lo compiango^ 
La virtù vera è negli scrigni quando sono colmi, importa a 
tutti che si abbiano principi di larga mano, i quali facciano 
rifluir l'oro nelle provincie; perciò un sovrano dev'esser 
ricco, ed avere una lista civile enorme. Il papa, che si vor- 
rebbe confinar nella lun3, è un re come un altro; gli oc- 
corrono piastre in abbondanza. Diavolo i l'opulenza è un di- 
ritto della carica; s'indora il papa per provar Dio. Non avere 
un sasso su cui posare il capo, U^anseat per Gesù Cristo; 
ma sia che vuoisi i cenci non sono né belli, né decorosi. 

Vediamo ora la questione dal suo lato morale: il colon- 
nello mira ad essere generale^ il marasciallo contestabile: 
lo stipendio anzi tutto. Carte in tavolai Un rinnegato lo si 
disprezza finché non é pascià; quando lo sia> gli caveremo 
il cappello. Arricchirsi, arrotondarsi^ tutta la sapienza sta in 
queste due porole; chi si ostina nella sua povertà é un ne- 
mico pubblico; mettiamolo al bando per il cattivo esempio; 
cacciatemelo al buio codesto pezzente — che dittatore?! non si 
empi le tasche. 

Chi vuol toccar la campana dà del naso nel batocchio, e 
quando mettiamo le mani sul prete, eccoti gli si rizza alle 
spalle il soldato. Ed é giusto perdio! il papato non è mica 
lUì oggetto d'arte. In Ispagna colla sciabola, in Prussia col 
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bastone, colla censura in Francia, si modera e si pota il ri- 
goglio soverchio della fantasticaggine e della tendenza al 
diritto. Il popolo è una scarpa nn po' stretta, il principe 
ci cammina male ; qaindi è bene allargarla on po' colle 
marce militari. Un pontefice^ nelle sue austere prediche, ci 
dirà che le nostre leggi sono abusi, e che il knout in latino 
si chiama Syllabus^ L'ordine è tutto; il fucile Chassepot è 
una soave cosa ; il progresso è benedetto nello zuavo, le palle 
nei loro colpi, lo sciacallo, se ò pontificio, nella sua fame. 
In quanto a noi^ diciamo che il papa ha ragione quando 
sghignazza sul muso a un secolo inetto, e batte, e schiaccia; 
troviamo logico che, per difendere il suo scrigno, si faccia 
a viso aperto arruolatore e sergente, spìnga alla guerra e 
gridi: < A morte 1 liberi i » che dal pulpito faccia il pane- 
girico a un obice di calibrio, e termini la sua preghiera, 
dicendo: « Sgozzate! > e mandi ai combattenti polvere, 
piombo, ferro a forgoni, e vettovagli j'eslerminio, su'campi 
di battagliai 

V. 

Vada dunque, lui e il suo mandato, questo cavaliere er- 
rante dei popoli, questo soldato, questo paladino dell'ideale; 
vada e ci levi l'incomodol Noi, i proscrìtti di Atene, apriamo 
le nostre porte a questo proscrìtto di Sparta ; sia d' ora in* 
nanzi ospite nostro; entri raggiante nelle nostre malinconiche 
case. Vieni, ognuno di noi, fratello addolorato, ti farà col 
suo esilio una patria! Vieni, assiditi presso coloro che non 
hanno più focolare, tu che non poterono vincere né piegare! 
Noi cercheremo insieme il nome della speranza; noi diremo 
Italia^ tu risponderai Frandaf E a sera — perchè la sera fa 
lantasiare — spieremo il sorgere degli astri in cielo, aspet- 
tando quello dei diritti sulla terra. 

L'amore del genere umano si accoppia in noi in egual 
misura all'odio profondo contro il peso del giogo, il freddo 
della catena, le menzogne del prete e le crudeltà del mo- 
narca. Noi ruggiamo come leoni: perchè? — perchè amiamo^ 
Noi siamo leoni nella caverna, e i popoli sono i nostri leon* 
celli; essi cresceranno, e diventeranno terrìbili. 
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l^lestrati sullo stesso scoglio, noi ci racconteremo, o fra- 
Mlo, l'an l'altro le nostre istorie. Th mi parlerai di Palermo 
e della tua vittoria, io ti dirò di Parigi, della sua caduta, 
deUe nostre lagrime; e leggeremo insieme Omero sulla sponda 
del mare. Indi proseguirai nella tua via aspra e ardita. E 
leggiti, vedi, il bagliore diverrà incendio. 

VL 

Italiani, egli era il vostro appoggia Popoli^ egli vi avrebbe 
data Roma; ve l'avrebbe data il suo braccio di guerriero e 
il suo cuore di profeta. Avrebbe incominciato col donare, 
poi col rifare; cuore di eroe antico, egli avrebbe ritemprato 
Roma; ftiso Torino, Pisa, Albano, Yelletrì, il Campidoglio 
col Vesuvio -- l'anima di Giovenale con quella di Dante: egli 
avrebbe dato tempra di bronzo all'indipendenza; avreste 
percorso con lui una via di giganti. Piangete, Italiani I vi 
avrebbe fatto Romani t 

VII. 

n delitto è commesso. Chi lo ha commesso? un papai — 
im re? — no Lui, l'uomo oscuro; il figlio del greco Sinone 
e del biblico Giuda; colui che sorridendo attese al varco la 
repubblica con un giuramento sulle labbra e un pugnale in 
mano. re, in mezzo a voi trovasi un uomo che spia ansioso 
il baleno. Questo condannato si cinge invano di una triplice 
fila di guardie; la sua ora sta per suonare. Quando? tra breve: 
non udite un sordo brontolio sulle vostre teste; la procella si 
addensa.... la notte la sospinge; come un tante di giustizia 
che picdìia all'uscio, il tuono vuol parlar con qualcuno. Ed 
intanto le esalazioni dei morti, profumo orribile che si mesce 
alFincenso dei pomposi Te Deum^ s'innalzano dal fondo dei 
boschi^ dal fondo dei prati erbosi, dalle valli, dalle steppe^ 
dalle paludi. Nel bastione fatale dell'immemore Parigi, nel 
Messico, in Polonia, in Greta, il cui cielo toma a rabbuiarsi, 
in Italia, si diffonde un miasma sepolcrale come se sovra, 
questo globo e sotto al firmamento, pari a vasto manzaniUo 
ddla terra demente^ la rossa carneficina schiudesse i petali 
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del suo flore gigantesco. Oappertàtto sgozzati, massacrati 
dappertutto. Ma se il cadavere giace sul terreno, l'idea sta 
ritta. Vedete quei giovani; essi giacciono nelle cruenti pia- 
nure, e sulle loro labbra aleggia ancora il grido di allarme: 
li direste seminati; e lo sono: il solco si chiama libertà. La 
morte è l'aquilone, ed i morti gloriosi sono la sublime se- 
mente ch'essa disperde lontano nell'abisso dell'avvenire. 6^- 
mogliàte, eroi, e voi, cadaveri, imputridite. Mistero, compi 
l'opera tua i Mudi, boccheggianti, irrigiditi, colle braccia 
tronche levate al cielo, lutti quegli esterminati aspettano 
immobili. 

£ intanto che i re, ebri di gioia sinistra, gavazzano trion- 
falmente nel loro Olimpo, dove risa, canti, seni nudi, ban- 
chetti e fanfare fanno festosa gazzarra, e additano ai beati 
una fratellanza di czars e di sultani, laggiù nel deserto, sotto 
la brezza, nel buio della notte, l'avoltoio fraternizza colla 
morte; gli abitatori delle tombe, rettili immondi, vi si danno 
convegno; stormi di nibbi volano colle ali tese al carnaio, e 
gittansi sui morti, chi mordendo la carne, chi cercsindo col 
rostro il midollo delle ossa; e stridono con voce rauca, e si 
chiamano Tun l'altro, e con occhi sfavillanti bevono il sangue 
che zampilla fra i sassi. 

Vlfl. 

popolo, nero dormiente, quando ti sveglierai tu ? I Noa 
deve starsene a giacere chi fu abbattuto: tu dormi con nelle 
mani il sangue e le stimate che vi ha lasciato l' ignobile e 
dura casamatta, con nei polsi le lividure che vi ha solcato la 
corda. Che hai tu fatto dell'anima tua, tu cosi corrivo alla 
indignazione? Tu dormi fra le nebbie crasse dell'impero; tu 
dormi oblioso di tutto, della tua grandezza, del suo com* 
plotto, della libertà e del diritto -— luminari celesti; tu chiudi 
gli occhi e brancoli nelle tenebre, senza por mente che, cosi 
operando, fai onta alle stelle. Su, scuotiti! mettiti a sederei 
veggasi alfine che il torso del gigs^nte si muove. Il lungo 
sonno diventa ignominia, gè' tu stanco? se' tu morto? Noa 
senti tu, nella tua prostrazione, che l'obbrobrio cresce ogni 
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isUDte, e s'accamala sol tuo capo. La colpa è dei re; essi 
Jknno il male, essi sodo in festa. Tu dormi sai tao letamaio, 
tu che fosti cittadino 1 Eccoti trasformato in bestia da soma. 
Orbene, l'asino si alza e raglia, il bae si rizza e mogge. Se 
sei cieco, cerca la notte, e tì brancola. ta, che fosti si 
grande, levali eh' è tardi! In codesto baio che ne circonda 
si può mettere a caso la mano o soU^onta o salta gloria: 
stendi il braccio lango h negra maraglia; in qaeste tenebre 
paò celarsi l'ignoto. Chi sa che, frngando a temoni nella 
capa tenebria, la taa mano non orti in nna spada: impugnala t 

YiCToa HuGO> 
HauteviUe House^ novembre 1867. 
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